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FRA GLI ARCADI 
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•a % * 

• : 

le co me la [ca- 
vità* del vojlro 
Tratto 9 la vi- 
vacità del vo - 

9 

flr o Ingegno ,<? 

la politezza de 9 vofiri Coftu - 

a 3 mi 



mi vi anno fra di noi catti- 
vata una non ordinaria ap- 
provazione > così non dovete 
maravigliarvi 9 o Signore, 
che quefto Volume fi faccia 
ufcire alla luce per mezzo 
delle Stampe al Vofiro ono - 
revol Nome intitolato , e di- 
retto . Egli contiene un nu- 
mero confiderahile di TPoefie 
feri t te in vario file, e in 
varj tempi , e da varj Auto- 
ri public amente recitate nel- 
ìe Adunanze d' Arcadia, che 
fra gl ’ altri fuoi Tafiori fi 
pregia d' avere ancor Voi . 
Gradite , o Signore , queflo 

at - 1 
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attefiato di ofsequio 9 e di 
Jìima , che da me a nome del 
nojlro Ceto vi viene offerto 9 
e contate me nel numero dì 
quelli 9 che più fi recano a 
gloria di ef servi Servitori 9 
e di aver avuta la forte di 
* ammirare le belle qualità del 
vofiro Tratto fioave 9 del vo - 
firo'' vivace Ingegno 9 e de ’ 
voftri politi Cofiumi . 
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El formare quefio Volu- 
me non altra idèa fi ebbe 
a principio, che raccoglie- 
re inlieme le Poefie piacevoli, e gio- 
cofe degli Arcadi , le quali poflono 
confifiere o nella qualità de i pen- 
fieri , o nella frafe , o nel metro } 
onde vi avrebbero avuto luogo i 
Componimenti Bernefchi , Pedan- 
tefchi , Polifemici , e limili ; ma fic~ 
come fu trovato , che difficile fareb- 
be fiato ciò efeguire fenza contrae 
venire a quella moderazione , che 
prefcrivonole Arcadiche Leggi: co- 
sì fu penfato di dar luogo a qualche 
Egloga , e a qualche Ditirambo, che 
per i penfieri , e per la frafe fi acco- 
llano agli argomenti di piacevole, e 
giocofa orditura . Ma neppur ciò 
badando , fi venne a formare il Li- 
bro 
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^ro di ogni Torta di Componimento^ 
mefcolandovi il ferio 5 e il piacevo- 
le 5 fenza però ammettervi , e mif- 
chiarvi gli argomenti Sacri 3 e gli 
Eroici , e quelli 5 che interamente in 
encomio di gran Perfonaggi follerò 
flati comporti : dovendo tutti quelli 
aver luogo ne i Tomi della gran-. 
Raccolta degli Arcadi. Vi lì dà dun- 
que un Volume di Poelìe di vario 
Carattere , e che appunto per la Tua 
varietà può eller non folo non di- 
fapprovato 3 ma forfè ancora gradi- 
to . Non vi fi fono porti 5 che Com- 
ponimenti recitati in divertì tempi 
nell’Adunanza degli Arcadi in Ro- 
ma 3 tralalciando quelli forfè a que- 
lli non inferiori detti nelle Adunan- 
ze delle Colonie 5 sì perchè il Volu- 
me farebbe di troppo crefciuto , sì 
perchè non farebbe flato così facile 
l’averli in pronto : il che è flato in 
caufa 3 che molti ancora de i Com- 

po- 
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ponimenti recitati in Roma, e che 
in quello Saggio potevano aver luo- 
go , non vi li troveranno ; dovendo 
avvertire , che la variazione occor- 
fa dalla primiera idèa ha fatto sì , 
che 3 malfime nella prima lettera 
dell’Alfabeto fi è trafcurato di porvi 
Poefie di gravi (fimi Autori , come 
fra gli altri di Aci , c di Atette, e di 
altri parte già ettinti , e parte vivi . 
In fine fi protetta 5 che tutto queIlo 3 
che fpetta alle Favole de i Gentili , 
o ad altre efprettìoni meno Tevere , 
fi deve prendere per folito vezzo 
della Poefia 3 e non per Ma (fi me de- 
gli Autori . 
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Imprimatur , 

Si videbicur Rmo P. Mag. Sac. Pai. Apofl- 
Dom.yordanus Arch. Nicomed. Vkefg . 

111 «» 'Il — * - ■|i|_i LJ __ LJ 

• è « 

APPROVAZIONE 

' Dell* llluftrijpmo , e Reverendijjìmo Signore- 

MONSIGNOR 

• m t 

FILIPPO MARIA 1 PIRELLI 

LUOGOTENENTE DELL’A. C. &C. 

• » 

„ ♦ 

N On mancano certamente in tutta la varie- 
tà di quelle Poefie d’ Arcadia que’ lumi 
dell’ingegno, e dell'arte , che tempre iì Scor- 
gono ne’ Componimenti , di qualunque gene- 
re fieno, che vengano da mano rlluftre . E non 
iolamente elle non corrompono il coftume; ma 
anzi inoltrano, come fi polla coll’amenità del* 
le Mule rinfrancar l’animo dalla Severità , e 
Stanchezza degli Itudj ; il che è parte di pru- 
denza , che talvolta merita giulta lode. 

In Roma a’ 6 % di Settembre VJ 61 . 

« 

Filippo Maria Pirelli . 


A veti- 
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A Vendo riveduto per cornicione del Rmo P- ! 

Maeflro del Sagro Palazzo il Libro intito- 
lato: Saggio di Poefie di vario Carattere » recitate 
in di ver fi tempi nell' Adunanza degli Arcadi in 
Ramai non folo non ci ho trovato cofa alcuna 
contraria alla Religione Cattolica > o a’ buoni 
codumi; ma ho da per tutto ammirato molte-» 
grazie j c vivezze poetiche » atte ad accrefcere la 
gloria della Tofcana Poefia , e la fama d’ Arcadia, 
onde lo giudico degniamo della Stampa* Roma 
iy. Settembre 1761. 

Fierantonìo Serafsì » 

A Vendo per ordine del Riho P. Maeftro del 
Sacro Palazzo riveduto un Libro intitola- 
to Saggio di Poefie di vario Carattere , recitate 
in di ver fi, tempi nell'Adunanza degli Arcadi in 
Roma , non vi ho trovato cofa veruna contraria 
alla Cattolica Religione» ed a* buoni codumi • 
anzi avendo notato nelle dette Rime e Cervi i Iu. 
mi più vivi d’ogni fotta di Poelìa , giudico pof* 
fano godere Ja publica luce. Roma 17. Settem- 
bre 1761. 

TommafoGabrini Chierico Reg. Minore 
Lettore di Sac. ‘T eologia nel Collegio 
• de' SS. Vincenzo 3 ed Anemia fio ci^> 
Trevi • 


1 

Imprimatur • 

F. Th. Aug. Ricchinius O. P. Sac. Pal.Ap-Mag. 

Alf,s 
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Alessi Cillenio, e Tirsi Leucasio 

E G L O G A 

Comporti da ambedue gl' Interlocutori , 
cìafcuno per la Jua parte . 


Irli» così pèr tempo ? ancor fu i 
- prati 

Sparli non ha l’Aurora i primi 
•- umori t \ 
k riconduci il gregge a i pafehi ufati i 
Jer fera ultimo pur fra noi Pallori 
A Ila Capanna tua felli ritorno ; 

E forgi pria de’ matutini albori ? 

Mira ancor l’Alba fonnacchiofa intorno, 

E o (ferva come della notte a fronte 
Timido ancor non s’afficura il giorno • 

Tir. Tu fogni > Alerti mio; predo a quel fonte 
Un’ora è già , che ho coire le viole » 

E ’J mentadro , e la petfa appiè del monte • 
Pigro è ben colui » ch’ama * e afpctra il Sole 
L’Aurora mia fon gli occhi del mio bene 
Per lei veglio* efco*o fò come Amor vuole* 

A Dor- 
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1 

li 

pormà chi ha lieto il cor: fe talor viene 
Il fonno agli occhi miei vi trova il pianto ; 

£ fugge per l’orror delle mie pene • 

Oh fe non folle , ch’io mi firuggo tanto , 

Che non hò poi lo fpirto mio primiero , 
Quando un Paftor mi sfida al falto,al canto» 
Veoohiando intere notti all'aer nero 

Starei pe’l Bofco in compagnia de Lupi ; 

Anzi pur del mio duoli ch’egli è più fiero. 

Al. Ah Tufi , Tuli: ed in quai trilli , e cupi 
Penfiet cieco , t’avvolgi? ah ti rammenta 
D’ Aminta , e Alcèo le difperatc rupi . 

Qnal duol , qual vani cura or ti tormenta ? 

Amor non è » ch’ci tnai sì fier non tele 
L’arcOjOnd’uom poi tanto fen dolga, e penta. 

Ma s’egli è Amor, dimmi in che mai t offefe : 
Forfè perchè d’un corrifpollo ardore 
Le fiamme in te con gentil face acccfs ? 

E che faria fe armato di rigore 

Con un di rio veleno alperfo , e tinto 
Daido crudel ti avelie punto il core ? 

Ragione allot faria dal duol già vinto 

Di pianger (fe li fingi > ove non fono]) ( 

11 vivo affanno , e il tuo ripofo eflinto . 

Che manca a te ? di fiefca etade il dono 

Non hai , caco alle Ninfe ? e dolce » e grato 
No hai tu 3ppar del volto e’1 cito , c il Tuono? 
Amo io pur anche , o Tirfi ; e fitti al iato 
Hò Arali anch’io i pur vivo sì contento , 

Qual no» farei per cangiar voglia» e fiato • ( 

Tir. Tu non ami da vero a quel» ch’io Tento : 
Uom, ch’ama, ed ama lieto, ama per gioco: 

Alerti , Amor non c, che un fisi tormento . 

Ma 
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Ma apri al gregge ornai , che de! mio Foco 
Per via diremo , e di mia doglia acerba; 
Non vedi il Sol, che (punta appoco appoco? 
Mira a i bei raggi d’or come fuperba 

Fan pompa i collii aicolta gli Agnellini 
Belar d’intorno, e dirci: all’erba, all’erba . 
Al, Ecco io ti feguo , o (ia per gioghi alpini , 
Operbofchi, o per valli erme , eromite, 
O quando Forgi , o quando iJ Sol declini • 
Sùsù, mie pecorelle, ufeite ufeite : 

Sù liete andiam con Tufi , ove n’afpetta 
Delia nolha per piagge alme , e fiorite , 

Ivi al girar degli occhi Tuoi l’auretta 

Vedrem Fcherzar più dolce intorno al fuolo 
E più bella Fpuntar coi fior l’cr betta • 

Ivi , e coll’altre Ninfe accolta in duolo 
Clori vediem , dori , che in te fol puotè 
Far lieve ogni afpra cura , e dolce il duolo» 
Clori sì : tù pur fai qual vibri, e ruote 
Virtù da quei bei lumi , e qual mai fpiri 
Grazia da quel bel feno , e quelle gote • 

Ma tù dubbio ancor taci ? ah tu fofpiri i 
Tir.C ou voce di fofpir patlan gli Amanti, 

Al. Sì quei , ch’an crudo Amore a i lor deliri , 
Tir. Sempre Amore ha di fero , e crudo i vanti* 
Al. Anzi fù femprc Amor gioja , e diletto • 

Tir. A h che coiì non dicono i miei pianti • 

Al- Troppo il desìo t’inganna, e t’empie il petto 
Di fallaci apparenze , ond’è, che infieme 
Orti affligge, or lufinga un vario affetto. 
Com’Uom , fe morbo , ò grave cura il preme, 
Talor fognando e vani fpettri, e larve. 
Fra fpera«,o duol torbido ondeggia, e reme; 

Ai Nè 


Digitized by Google 



4 


Nc benché poi coH’dmbre il Tonno fparve i 
Dubbio lì raflerena , o finto ciedc 
Col tcltimon del dì ciò , che gli apparve • 
Così mal cauto a quel penlicr dai fede» 

Che ti dipinge Amor fero » c tiranno» 
Crudo in ufar pietà , non che mercede* 

Nè vuol , che al lume di ragion l’inganno » 

E ’l vaneggiar tuo miri , ond’è , che grave 
Te «li non giudo» e volontario affanno • 
Non fon» non fon così pefanti , e gravi 
Le catene d’ Amor » qual fingi, openfi. 

Nè Tirali ha, che dolcillìmi , efoavi* 

Oh fe quelli d’Amor bei rivi accenfi , 

£ fiori, e fonti , c fere, e rupi, e piante 
Avclfero talora, c voce, e Tenti • 

Dirian , che arene il Mar non ha , nè tante 
Fronde Aprii, raggi il Sole, c delle il Cielo 
Quante Amor gioie dona a un core amante* 
Non vedi là, come in quel verde flclo 
Moftra la rofa coll’accefe foglie 
Parte di qucll’ardor , eh’ in feno io celo * 
Mira colà , quale d’amore accoglie 
Fuoco quel giglio , ch’appo lei s’aflide 
Socco il pallor di quelle belle fpoglie* 
Natura in lor, qual fra di noi divide 

Cura, e dimoi d’amar ; pur quedo , e quella 
Scherza coll’aura innamorata , e ride • 

Oh fe avelfer d’Amor fenfo , e favella 
Le fère , i fonti , e i fior , che in vago tifo 
Scherzan coll’aura innamorata , e bella j 
IJdiredi, «Pador, quanti divifo 

N’ha Amordi vita: e co’ Tuoi tridi amori 

Ti moveriano al piaato Aci » c Narcifo • 

Io 
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Io’Ijò, fc dotta Amor gìojé > ò dolori : 

Io che fento nell’alma il feto artiglio; 

Io ch’amo più de’ fonti , c più de’ fiori « 
Felice te, cui lafcia afciutto il ciglio 
Amor : ma o non è ver, che duol non Tenti, 
U amerai tù , come 1« tote , e il giglio . 

///«Iodi quante Amor fiamme, e Arali avventi 
Forfè il più grave, e la più ardente afcofa 
Porto in fen , ne pur provo i tuoi tormenti* 
Ma tù qual fanciullin , che a vaga rofa 
Stende la man, fe lieve punta il fìede 
Schivo s’arretra, e tome altra non ofa* 

Tal mi fembri in Amor : ma fe pur fede 
A razzi detti miei predar non vuoi , 

Afcolta eln~.cn ciòcche in mia mente or riede» 
Udirti mai Lacon ? Sai fe fra noi 

Uom v’è di lui più faggio, o pur «'altronde 
Partor d’egual virtude oggi aver puoi .. 

Ei là dove quel Platano diffonde 

L’ombra fua grande a me più volte efpofe 
Così ciò » ch’egli al vulgo ignaro afeonde ». 
Che Amor mente è del Mondo , e delle «ofe 
Principio, evita, intelligenza, c sfera. 
Fabbro delle più belle opre famofe * 

Che Ciel non v’era ancor , nè terra: edera 
Confufo ogni Elemento, e fparfo il tutto 
D’ombra giacea caliginofa, e nera • 

Qual piuma lieve al ventò , o nave in flutto 
Scortò ogni corpo fen 2 a freti fcorrca , 

Al primo orrore orror crefceudo, e lutto. 
Tal del vado Univerfo era l’idea ; 

Quando Amor di là forfè, ove a fe noto. 
Pago fol di fe rteflo, in fe vivea , 

A3 a 
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E eoi raì del fuo vivo ardori ignoto 

Luce imprimendo in quella parte** in quelli» 
Nuove imprelfe negli Orbi ordine* c moto* 
Celsò torto l’orrore » e di più bella 

Fiamma s’accefe il Sole ; indi a quel lume 
Apprefe a fcintillare ógni altra Stella* 

A cenni poi di sì portene* Nume 
Sovra i cardini Tuoi ferma librofle 


La Terra oltre il fuo primo ufo* e coflume* 
Dal letargo * in cui giacque allor fi feofie 
Natura» e vaga de’ novelli onori 
Tutta leggiadra incontro Amor fi morte. 

Ed ei prodigo allor de’ fuoi tefori CP etto 
Le empiè di gemme » e d’oro il grembo ; e ’1 
Le ornò di vaghe erbette* e il etili di fiori 
Indi ogni altro pender da lui negletto 

Ciò, che ha vita or quaggiù,con nuovi vanti 
Pref* di generar cura, e diletto. 

Onde in virtù di lui nacquero quanti 

Pefci ha il mar, l’aria augelli* e fere il bofeo» 
Varj fra Ior di genio * e di fembianti • 

Qual placido , qual rigido, qualfofco. 

Qual verto, o fquama, e qua! piuma ricopre» 
Qua! d’afpro dente armato , e qual di tofeo. 
Ma fra l’eccelfe fne mirabil'opre 

Degno d’eterno onor l’Uom pofeia apparfe» 
L’Uom*che tanta del Ciel parte in fe cuopre. 
Ed oh qual fentì mai gioja dertarfe 

Amor, quando in mirarlo * ei vide in lui 
Raccolto il bel , ch’in tante parti ei fparfe ì 
E fen compiacque sì* che ad erto, i fui 

Raggi , ad erto del fuoco* ond’ei sfavilla» 
Quei femi diè » ch'indi partito in nui • 
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Queflo £ quel fuoco poi, ch’arde , « /cintili» 
Or su due roffe labbra, or sù due gote. 

Or fu! ccnfio di tremola pupilla. 

Che ft troppo fi mira , ci per le note 
Aperte vie dagli occhi al cor fen viene, 
n il pigro fangue a un tratto agita ,e fcuote. 
Lo qual (correndo per l’accefe vene, 

Delia in noi tal piacer, che feco avvinto 
Ogni nofìro desìo sforza, o ritiene. 
Quindi e , che poi da queU’imprefTo iflinto 
Tratto ciafcuno in ver l’oggetto, ch’ama. 
Rapido corre, come a centro fpinto , 

E fe pari in lui trova, e fenfo, e brama. 
Gode così , ch’altro piacer non cura , 

Lieto c così , che più non chiede , o brama. 
Or fe l’amare è forza ; e { e Natura 

A noi per legge il diede; e s'a noi piace. 
Legge effer mai non può sì grave , e dura# 
Dolce dunque d’Araore e rtrale e face , 

E quando dolce impiaga , e dolce accende. 
Se quindi ha folo il Mondo , e vita, e pace. 

T/r. Di un Cane io mi dolea, che fier m’offende 
Coi mor/ì il fianco, e i d^d ai cuor m’interna, 
E tu parli del Can , che in Ciel rifplende • 
Altr’è la mente augufh, eccelfa, eterna 
Detta Amor , perchè amando il tutto fuoré 
TrafTe dal nulla , e amando or lo governa ; 
Altt’è la pafTìon , che dentro un core 
Tiranna fiede, e in lui fol doglie crea , 
Amare doglie , ond’ha nome d’ Amore. 
Ciò, che il faggio Lacon dirti folea 

Non sò, sò che il Pafior chiaro in Tofcana 
Quando cantò d’Amor così dicea : 

A 4 Ei 
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i 3 » Ei nàcque d’ozio i e di lafcivii umana 
a» Nutrito di penficr dolci, e foavi, 
a» Fatto Signore, e Dio da gente vanà • 

M Qual’ è motto da lui , qual con più gravi 
j> Leggi mena fua vita in afpre pene ; 

£ tu maglio il faprai 3 ch’un dì il cantavi . 
Magia, che lungi dalle umili avene 
Parche mi sfidi alle contefe induftri. 
Fummo, Aleflì,ancor Noi, fummo in Atenft* 
Io dicea probo » e non avea due luftri ; - 

E s’ or mi vedi Guardian d’Armenti, 

Vidi» e conobbi anch’io le fcuoJe illuflri . 
L’Uom dal primo fuo dì nacque a i contenti , 
Signor di ciò , che fotte il Sol foggiorni 
Da i fegni del Centauro, all’Orfe algenti • 
A lui la Terra co i bei fiori adorni , 

Lo Ciel coi Venticelli a lui ridea : 

Oh memoria foave, oh lieti giorni t 
A lambirgli la Tigre i piè correa, 

£ danzando Natura a Citi fereno 
AU’Uom d’intorno. Amor , Amor, dicea. 
Allor fu la flagion, eh* a noi nel feno 
Caro lede u fi , « foni* Amore; 
Qual’era l’Afpe ancor fenza veleno • 

Ma poiché l’Uomo (ahi crudo ingrato core !) 
Di gloria eguale a i Numi ambì gli acquici» 
i Non ben contento del fecondo onore, 

Tù voragini allora , o Terra, aprifli , 

T’armafti, oCiel, di lampi, e di faette : 
Ahi memoria dolente , ahi giorni trilli ! 
D’unshie la Tigre, e d’ira armata flette; 

Anzi fu l’Uomo all’Uoin Tigre; • Natura 
Da tutti i corpi Tuoi chiamò vendette • 


S vendette rifpofe, e entrò in congiura 
L’abilfo } t di laggiù fur vifti ufeite 
Le febbri , i morbi , e l’atra morte ofeura «. 
Ma perchè l’alma non potea morire. 

Amor , ch’era nei cor foave , e grato * 

Io > dille , efeguirò l’afpro martire. 

Così colPaltre paflìoni armato 

Rubelloalla ragion, che il reffe in pria,’ 
Reftò crucio, e galtigo all’Uomo ingrato * 
L’alma allora imparò morir che fia ; 

Nè morir folo ma morire ogn’ora ; 

Dolce era ,. le una fol volta morìa . 

Quelli, ò Aléflì, è-1’ Amor, ch’il tutto infiora. 
Amor, che dolce impiaga, e dolce accende; 

E dà pace così , ch’ognun ne mora . 

So , che ragion talor l’armi riprende , 

E fpinge Amor, dai frali oggetti, e balli 
Al Cielo, ond’egli poi gioja difeende. 
Ahiima non tutti han piumejonde al Ciel vallfr. 
E noi refìiam quaggiufo in career negra 
Strafcinando catene, 'dietro ai palli. 

E fenti , o Alellì , ond’è ch’afflitta, ed egra 
L’alma langue nel fen,-qualor l’impiaga 
Quell’ Amor , che tu dì, che la rallegra . 

Di bionda treccia , c d’una guancia vaga 
L’alma, che a gioir nacque a i Numi avante, 
S'innamora quaggiù, ma non fi appaga. 
Così, benché godefle un qualche ifìante»' 
Perchè non gode il ver, torna a penare; 

Se pur non pena Tempre un Alma amante •. 
Crudele Amor, che sforzi a fofpirare , 

Se l’Uom faiiieto -,0 il lafci in doglia avvinto,' 
Quando neghi il diletto, o noi' fai dare ; 

A y Ma 
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M* fot fe, ahi troppo avanti il duol m’ha fpintol 
Cedo : venite, o Amici a o Ninfe , in danza, 
fateli una corona : Alerti ha vinto. 

Serba una gioja, Amor , ch’ogni altra avanza, 
E fa dolci le piaghe , c dolce il danno : 

Sei tù , foave, cara, alma fperanza . 
Alerti, Alerti! ah fgombra ornai l’inganno ; 
Speme, ch’ogni momento a morte chiami ! 
Ah fe quello è il gioir, qual fia l’affanno ? 
Leggo negli occhi tuoi ciò , che dir brami : 
S’Amor, dirai, none, che un dolor rio , 
Perchè pene io non Tento ? e tù perch’ami ? 
Io amo, ahimè, che ’l vuole il deftin mio. 

E sò, ch’io moro,e il colpo è in alto, e ’l vidi; 
Ma inerme, e prigionier , che far pofs’io ? 
Tù non apprendi il ma! , perchè t’affidi 
All’empio Amor, che il calice t’indora , 

E bevi intanto il tuo veleno , e ridi • 

AL Dolce , e caro velen , fe da quell’ora , 

Che da un bel volto il bevvi,gi tal mi rende> 
Ch’ il viver fenza lui grave mi fora • 

Ma fe talor pur lievemente offende. 

N’appaga poi con tal piacer, che pari 
Gioja fra noi mortali invan s’attende • 
Quella man , che dai concavi alveari 

Invola aH’Api il miei , benché fi punga * 
Favi però non trae men dolci , e cari. 

Ma fiali pur come tù vuoi, che lungfr 
Noflra tenzon (aria pur troppo , quando 
Per molto dir non fia , ch’ai ver-mai giunga. 
Già fiamo al prato; or via cantiamo; e in bando 
Vadane, Amico, la tua doglia acerba ; 

E tù Aeffo LI tuo dpol tempra cantando * 

Tiri 


Digflz'ed'bTBoogle 


T ir» Poiché cantando il duol fi difacérbà i 

Cantiamo, Aleflì ; e voi per Io poggetto 
Pafcetc, Armenti miei, pafcete l’erba . 
Sediamci qui fra i lauti, e il rufcelletto a 
Io farò qual Cicala al Sole eflivo. 

Che canta per ardor, non per diletto f 
Afcolcatemi , o Ninfe ; 

Uditemi , o Pallori , 

E voi , dolci AugelJetti , e fere Belve , 
Frefch’aure, e frefche linfe, 

Oerbe, o fiondi, o fiori, 

O valli, o prati, o colli, o rupi, o fclve. 
Canta della fua Clori, 

Di lei , ch’c prima infra le Ninfe erranti y 
Tirfi , ch’è il primo infra i fedeli Amanti • 
AL Ed io te fol , te bramo 
Eco gentil , che fei 

Or intorno a quell’antro , or fu quel rio J 

Tù narra all’Idol , ch’amo 

Ch’ ad efTo i carmi miei 

Volgo, come ho pur volti alma , e desìo • 

Indi foggiungi a lei , 

Che quante ha pene mai Tirfi per Clori, 
Tanti fento io piacer de’ noftri ardori • 
T/Y.O Pano rei le. 

Leggiadre , e belle » 

Ch’andate fcalze 
Per quelle balze , 

Ditemi voi 
Qual’ è fra noi 
Dea degli A mori 
Venere , ò Clori ? 

Al. O vexzo fette 

A fi Cor- 
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Cotteli aurette » 

Ch’ a Delia intorno 
Te mprate il giorno a 
Tra’ vaghi fiori 
Sentifie odori 
Più dolci » e grati 
De’ fuoi bei fiati • 

T/r.Api gentili > eh’ i bei fior cercate » 

• A Clori andate , ch’ha ogni fiore accolto 
Sul vago volto ; e s’anche il mel bramate 
Il mel trovate » fé da voi fi tocca 
La bella bocca . 

Al. O Rufcelletti , che per vie fiorite 
Lieti ven gite , ove i canori Augelli 
Dagli arbofcelli » e la mia Donna udite » 
Deh voi mi dite chi di loro » il vanto 
Abbia nel canto • 

T/>. La naia vaga leggiadra Partorella 
Quando ride talor fi fa più bella . 

Le dolci labbra dolcemente /chiude » 

E i negri occhietti bei chiude, e non chiude; 
E fa un bel folco al mento » e due nel vifo » 
O vaga Paftorella, o dolce rifo • 

Al» La Ninfa mia , fe talor meco è in guerra 
China quando m’ineontra i lumi a terra » 
Poi fdegnofetta a me gli volge» e gira-^- 
Poi di pierà gli verte » e in un fofpira • 

Così d’ira , e d’amor confonde i legni i 
O fofpir cari* o cari» e dolci fdegni • 
T/r.Jerfu veduta l’Aquila grifagna 

Là fra la rupe » e il betfeo degli allori 
E dove Alfeo nel vicin lago (tigna 
Scava una torma di Cigni canori « 

Og- 
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Oggi afcolto li Buoi per la Campagna 
Muggir piu lieti; ah temo di mia Clori •• 

10 foche i Numi ciarlio Ciel già fcefero» 

E per beltà minor tai forme prefero. 

Al. lo d’altri nò » materno fol quel fonte» 
L’onda di quel rufcello » e di quel fiume ; 

' Poiché fpacchiandos’ ivi ella la fronte. 

Mira il tefor di fui beltade, e il lume» 

E ch’indi poi refa fuperba in once 
Cangi » e ’n difdegno il dolce fuo codume. 
Ben me conofco,onde il mio picciol metto» 
E fu» virtù me di lei rende iacerco. 

Tir. Io fo di che ridete » erbe giulive • 

11 Girafol vedete in quelle rive»- 
Girarle» piegarfe 

Al fuolo» al polo' 

Confufo, delùfo 

A più d’un Sol lucente : al par l’inganaa' 

Di Clori la Capanna» e l’Oriente • 

Alilo so perchè penfofa in fulla fpina 

Stà quella vaga rofa umile» c china : 
S’arrcfia » modella , 

Le foglie raccoglie»- 

Perch’ama , e fol brami 

Che Dplia mia la tocchi, elarilhuré, 

Più che l’alba coll’aure » ella con gli occhi • 
T/r. Dimmi qual’è quel più di Tigri » e Pardi 
Mofiro crudel » che fra di noi fi giace ? 

Talpa a i rii» Drago al l’ali» Illrice a i dardi? 
Al» Qual’è il fanciul» ch’infieme è veglio audace» 
Che fana allor , che più ferifee un core » 
Che quando più tormenta » allor più piace i 
T/r.Dimmi » e d’Apollo avrai vanto maggiore ! 

Co- 
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Come fi può d’Uom vivo fare un fonte? 

Ah ! quello il fai , ch’ai viflo il mio dolore» 

Ma vedi là come giulive , e pronte 
Cinte il crin di fioretti, e di ghirlande I 

Scendon le Ninfe, e a pie già fon del Monte» 
Vedi colei , che più leggiadra, e grande 
Appar d’ogn’altra ; è quella Delia; oh come 
La riconofco a i rai, ch’intorno fpande ! 

Già l’Alma tutta ail’adorato nome 

Corfa c fu gli occhi, o Tirhroh qual fulgore 
Sorger vegg’io da quelle belle chiome ? 

Oh come lieto , oh come gode il core ? 

Cefiìam, Tirfi, da! canto ; ed or rimira 
Quanto fia dolce in quei begli occhi Amore . 
Tir-Io veggio quella, onde il mio cor fofpita, 
Efento, ad onta di mia doglia trifia , 

L’aere , ch’ai fuo venir più dolce fpira . I 
Vedila, Alerti, che leggiadra in viOa 
Sen vien per via danzando ; e fi nafeonde 
Fra falce, e falce, e pria vuol efler villa • 

Vedi quei raggi dalle chiome bionde. 

Ahi, che mi vide , e indietro torna; oh Dio! 
Ch’io pur la chiamo, e fuggo,e non rifponde. 

Oh Amor pien di martire ! Alerti addio : 

Io vo feguirla ; il gregge io lafcio a Te . 

Se vien ... fe Uranio vi en :d i 11 i che il mio»»* 

Diili quel, che tu vuoi: fon fuor di me» 



A LI- 
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Àlida uro Penta lids 

DITIRAMBO. 

P Erchè sì lenta, e pavida , 

Nigella, in darmi a bevete ? 

Eh prendi, e viningravida 
Quei nappi, e quelle pevere» 

Babbi è vero , e bebbi affai ; 

Che temer perciò vorrai ? 

Non temer, quand’io di vino 
Mi beveflì ancora uh tino • 

Bebbi , è vero, e bebbi affai; 

Ma Nigella, tu non fai, 

Ch’è rimedio all’ebro il bevere 
Quanto in fen ne può ricevere? 

Non fi dice , 

Che fol lice 

A una forza l’altra impellere ? 

Così il vin dee il vino efpellelB • 

Vuoi tu colla fpetienza 
Scorger con evidenza. 

Che con fano intelletto 
Ho detto quel, ch'ho detto ? 

Prendi un cavo Tambuco , 

E all’un de* capi «1 buco 
Serra con una ghianda ; 

E poi dall’altra banda 
Fa entrar per il canale 
Un altra ghianda uguale ; 

Poi quella con gran forza 
Con un buon legno sforza ; 

Al * 
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TMIor con gran rumore 
Cacciata ufeirne fuore 
Vedi quella da quella » 

La qual fitta fen refi* 

Del (imbuco alla cima 
In loco della prima . 

Non altrimenti nelle noflre vifeere » • 

Che vuote qual Tambuco efier pur deggiono 
Opra la (orza del foave nettare . 

Non iftar più penfofa. 

Nigella mia vezzofaj 
£ di fpumofo 
Vin generofo 
Colma le ciotole» 

Sì ; poi le annovera » 

Allor y che vuotolc ; 

Che altrettante prometto:! 

Cantarti amorofetre 
Leggiadre canzonette • 

Sol di quello liquor (bave» e dolce» 

Che il cor rilìora» cmolce» 

Non (folle idèa de’ vati) 

Di fredda infipid’onda 
Il facto fonte abbonda» 

Che con il calcio Pegafo difehiufe 
In Elicola alle Apollinee Mufe . > 

£ chi potrà mai dire » 

Senza a ragion mentire» 

(Se in lui ragione ha loco) 

Che l’acqua accenda il foco ? 

L’Eftro c una fiamma ardente » 

Da cui la noftra mente 
Con vehemente poffa 

Vie- 
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Viene agitata, e m offa; ' ■ 

Onde la fantasia 
Immaginando crìa 
Poi tante belle cofe 
A vulgar gente afcofe: . 

E cagion d’un poter così divino 

• L’acqua fia detta, e non fu detto il vino? 

L’acqua , che inlìpida * 

Su molle fponda 
Solo feconda 

O il pioppo Aerile, • * - 
O Pumil falice: 

Piante così infruttifere , 

Che ancor gittate ad ardere- 
Non fol calor non mandano. 

Ma colli fpefllì crepiti 
O intorno il foco fpandono, 

E rabbia , e danno arrecano, 

O col fetore ammorbano, 

O con il fumo accecano» 

Il vino , il vin. Nigella, 

E’ la polar mia Aella ; 

Per cui fciolgo dal lito 

Il mio naviglio ardito,. ~ . 

E vò franco a folcare 
Il poetico mare. 

Vengane un nappo pieno 
Ora a inondarmi il feno, 

E allor troverò anch’io lungo l’Alft'O' 

Cento caldi dcArieri 

,, Tutti d’eterne penne armati il dorfo , 

Ch’Eto, e Piroo fupereranno al corlò*- 

Sì Nigella,- - 

Sì- 
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Sì mia Dea , 

Sì mia bella 

Citerca* „ 

Verfa , verfa 
Quella terfa 

Dolce pioggia di fàa oro* 

E fé ancor ti cade in grembo 
31 bel ne tn bo , ' 

Non temer di tuo decoro ; 

Perche in lui fol Bacco piove j 
E altro è Bacco * ed altro è Giove • 

Già sfavilla , 

Già zampilla * 

Già fumeggia . 

Già ipurneggia • 

L’odor grato 
Dilicato 
Già da lunge 

Sì mi vellica a è mi punge» 

Sì mi bea , 

Mi ricrea* 

Mi conforta * 

Mi trafporta 
Puor di me • 

Evo è • 

Viva Bacco il mio gran Re» 

L’ambrofia lor bevanfi Marte, e Giove, 

E gli altri Numi dell’eternc fpere ; 

Ch’io quaggiù non invidio il lor piacere , 

Se quefla manna nel mio petto piove • 

Già pierò fono di poetich’eflro , 

Merce il lìquor , che Bacco Signor noftro * 
Per farmi oggi in cantar novo maeflro 

Tin- 
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Tinfe di quello vivo » e fulgid’oflro . 

L’arco de’ carmi già a trattar m’addeflro , 

£ armato in campo a guerreggiar mi monto . 
Fugga Ja mia preferita il poetaftto , 

Che fol s’inteffeal ctin bieta, e mentalUo. 

Ecco già in Pindcrfono • 

Qui forge a Febo il Trono • 

Là in cerchio fon le nove 
Alme figlie di Giove. 

Intorno al colle alligna 
La pampinofa vigna» 

Dove alPeterne viti 
Gli allori fon mariti : 

Dell’alto foglio a fronti 
Mormora il facro fonte « 

Sta il Cavai , che ha le penne. 

Su nna botte perenne , 

Che un puro vinoverfa. 

Che fembra un ambra terfa • 

Qui con un tirfo in mano 
V’è in guardia il Dio Tebano» 

Che irato il varco vieta 
Al pedi mo Poeta • 

Me però al fonte vivo 
Invita il Vecchio argivo 
Padre de’ molli verfi 
Del miei d’amore afperfi • 

Bacco mi guarda , e tace ; 

E ber mi lafcia in pace • 

Ecco la cetra già m’addatro a! collo } 

E in faccia a Sacco , e Apollo 
Sedendo al Vate Savonefc accanto 

Ardito » e franco così movo il canto • 

Col 
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Colla fpada , e col cimiero 
Sovra un fervido delie iero » 

Che lì mova agile al corfo » . 

E di fpuma imbianchi il morfo 
Di lorica , e d’elmo armato» 
Vadail barbaro Soldato 
Era le fingi » e fra le morti » 

Se il desìo vien che ve! porti : 
Ch’io bevendo bianco > e rodo 
Augurar folo gli po(To» 

Che il timor mai noU’afTaglia 
Nel calor delia battaglia ; 

Che gli porti ognor rifpetto 
11 cannone» ed il mofehetto » 
Che di Lince egli abbia il guardo 
E al fuggir Ha come un Pardo . 

11 Nocchier lafci le fponde» 

E lì creda al vento» e aU’onde; 
Che augurar podo a lui folo 
Chiaro ognora intorno ii polo» 
Cheto il liquido elemento » 

£ propizio in poppa il vento . 

Il mio mac lìa un ampio tino 
Colmo colmo di buon vino » 

La mia barca lìa il bicchiere» 

La mia della il mio piacere • 

D’oro carico, e d’argento , 

Come un otre pien di vento. 
Goda i] ricco in far l’auriga 
Di una nobile quadriga. 

Quanto può goda l’avaro 
Adorando il fuo danaro» 

E cercando con gran cura 



Chi gli dia pid infamé tifurà « 
All’uno auguro » che infiali! 
Copia immenfa di cavalli j 
Che pieghevoli » roburte 
A migliaja abbia le fruite j 
Ed all’altro » che ritrovi 
Sempre frefehi j e Tempre novi 
Pupi liete! » e giocatoti 
Fra le bifche» o fra gli amori » 
Molto corta» emoltoftidi. 

Ma non molto però Audi , 

Chi ai Clienti fa nel Foro 
Liquefar l’argento» e l’oro • 
Fiori » e femplici di fìilli » 

E fe vuol , locufte, e grilli 
Chi fra noi cotanta gente 
Spedo uccide impunemente» 
Augurar pollo al primiero 
Un acuto ingegno altero » 
Onde a torcer vaglia i tedi » 

E a corrompere i digefli , 
Ch’abbia il piede ognor veloce 
E grandifona la voce • 

Pollo all’altro ognor propizia 
Augurar poi laterizia » 

O l’ardente umor febbrile » 

O la flava , o l’atra bile: 

E che fappia al grave ciglio 
Affettar l’uom di con/ìglio* 
L’uno» e l’altro peto dia 
Lunge ognor da cafa m'a ; 
Perch’ il vino ad ogni male 
Fo rimedio URÌverfale» 



E col capro fò fol lite, 

Quando a roder vien la vite; 

Ma fenz’altra citazione 
Giudicato» o pohzione» 

S’io lo fcaccio » ed ei vi torna » 
lo gli dò fra capo , e corna . 

Dun que ognuno a fuo talento 
Goda pur » ch’io fon contento » 

M* farò fol mio piacere 
Prima il bere* e pofeia il bere • 

Via beviamo » 

Ribeviamo ; 

Che non v’è piacere al Mondo 
Piò del bevcre giocondo . 

Arti no Cora sio. 

G ià l’ombrofa del giorno atra nemica 
Di fìlenzio copriva, e di timore, 
L’immenfo volto alia gran Madre antica* 

Pebo agli oggetti il fohto colore 

Più non predava, cd all’aratro appreso 
Ripofava lo fianco Agricoltore. 

Moveano i fogni il voi tacito , e fpelTo , 
Deftando de’ Mortali entro il pendere , 
L’immaginar dall’alta quiete opprefl'o . 

Sol’io veglio fra cure afpie , e fevere , 

Com’cgro fuol , che trae l’ore inquiete , 

Nè difeerne ci medefmo il fuo volere . 

Al fin coll’ali placide, e fecrete 

Sen’ venne il fonno , e le mie luci accefe 
Dello fquailido afperfc umor di lece • 

Tofto l’occulto gelo al cor di ice le , 

E quei 
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E quel poter , per cui fi vede ,■ e fenté * 
Dall’officio del dì l’alma fofpefe. 

Tacquero intorno all’agitata mente 
L 'acerbe cure* e inafperrato oggetto 
Al fopito penfier fi fè prefente . ’ 

Farmi in un verde prato cfler riffrètto * 

Cui difendon le piante in largo giro 
Dall’ingiuria del Sol l’erbofo letto • 

Picciol rufcelcon torto piè rimiro * 

Che delta nelcammin gigli , e viole* 
Fingendo il margo d’otiental Zaffiro * 

Chiaro così, che fe furtivo fuole 
I rai Febo inviar full’onda molle, 

Tornan dal fondo illefi i rai del Sole'; 
Dall’un de’ lati al pian fovrafia un Colle 
Tutto feofeefo , e ruvinofo al bado , 

Ameno poi là dove il giogo eftolle . 

Di lucido piropo in cima al fafio 

Sfavilla un Tempio , ch’a mirarlo intento* 
Lo fguardo ne di vien debile , e hffo • 
Veggcnfi in varie parti a cento a cento 
Quei , che per l’alta difaflrofa firada* 

Salir l’eccelfo Colle anno talento. 

La difficile imprefa altri non bada,' 

Ma tratto dal desìo, s’inoltra, e fale. 

Onde awien poi , che vergognofe cada. 
Altri con forza akdefìderio uguale 

Supera l’erta, e l’empia turba imbelle 
Gracchia, c fi rode di livor mortale. 

In me, che l’alme fortunate , e beile 
Tant’alte miro , la via fcabra, e ftran* 

Desìo s’accende a forpiontar con quelle. 
Qual Lioncin * che vede dalla tana 

• - Pa- 
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Pafcaté il fiero Padre il Tuo furore 
Nel fianco aperto d’alpra Tigre Ircana 
Anch’ei dimofira il gencrofo core; 

£lce ruggendo, c va lo fpaifo l'angue 
Su le fauci a lambir del Genitore ; 

.Tal’io, fe bene a tanta imprefa langue 
L'infermo paffo , per mirar non refio 
Chi cada, o nel cader rimanga efanguc; 

E *1 giovaniP ardor , che mi fa prefio , 

Oltre mi fpinfe , e a feieglier non dimoro 
Se fra miglior cammin quello , di quello . 

Ma chi dirà Tingi urie di coloro , 

Ch empiono il baffo giro , Alme invidiofe 
O al bene oprar nemico infame Coro . 

In van fperi quel premio , che ripofe 
Alle fatiche il Ciel ; s’altro non fei , 

Che impaccio alle grand' Alme, e gcnerofe 
Movo per l'erta colla i palli miei ; 

Ma la turba crudcl mi fu d’intorno , 

Talché refiarne opprello io mi credei • 

•Altri ride sbuffando, e mi fa feorno > 

Altri mi fpinge acerbamente indietro , 

L vuol , ch'ai baffo fuol faccia ritorno . 

Altri con urli, in fpaventofo metro, 

L orecchio offende » e fa inarcar le ciglia , 

O m 'appella col fiato infaufto , e tetro . 

Co’ denti altri, e coll’unghie a me s’appiglia 
Nè pria rimove la livida faccia , 

Che la bocca, e la man non lìa vermiglia • 
Altri, ch’altro non puote , i piè m’abbraccia * 

A fe non giunge a darmi maggior duolo , 

Il lembo almcn delle mie velli firaccia . 

1° fra la rabbia del maligno fiuolo , 

Con* 
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Contro di mi fenza ragione nàto , 

Che far poteva abbandonato, e folo ? 

Già fono di fudor molle, e bagnato , 

Gii mi palpita il core , anela il petto. 

Laceri ò i panni , e fanguinofo il lato. 

Gii l’ardente desio cede aJ difètto 
Del mio poter ; ma venne a darmi aita 
Del buon maeftro il venerando afpetto. 
Riconofco la guancia fcolorita 

Dal lungo ftudio , e il magiftrafe impero» 
Che l’ampia fronte gl’adornava in vita * 

A me rivolte il ciglio fuo fevero , 

Da cui pur dianzi io regolar folea 
Delle mie Jabra i moti , e del penfiero . 

E in mezzo a quella turba invida , e rea 
Difcefe alquanto, e la fua man mi porfe ; 
Deh forgi ò figlio» e non temer dicea. 

Alla voce, alla viltà un gel mi feorfe 
Dal capo al pie le più ripofte vene , 

Tal che Bion del mio timor s’accorfe » 

E turbato foggiunfe: ah non conviene 
Così di tema vii pingere il volto , 

Se la mia man ti guida , e ti foltiene • 

Quel gel , che intorno al core era raccolto » 
Poiché fcaldò vergogna i fenfì miei. 

Venne fugl’occhi in lagrime difciolto . 

E dilli, ah Padre, che ben tal mi fei > 

Se poiShè mi lafciafti in abbandono, 
Softegno, e guida, ahi lalfo in te perdei » 

E fc quanto conofco, e quanto io fono , 

Fuor che la prima rozza informe fpoglia. 

Di tua man , di tua mente è tutto dono • 

Ah lafcia almea » che in pianto fi difciogli* 

B L'acec- 


Digitized by Google 


26 

L’acerbo affanno , e in lagrime confufo 
Elea a far fede dell’interna doglia» 

£d ei : ceneri lenii io non ticufo 

Dal grato cor ; ma queli’iinbelle pianto 
Deh ferba ò figlio pur , (erba ad altr’ufo • 

£ (e degno eflsr vuoi di (tarmi a canto 
Giallamente adornar tue membra cerca 
Di quel, ch’io cingo , luminofo ammanto • 
Quell’ è il Tempio di Gloria, che riceica 
Ogn’alma , e non rinviene , e quella fede 
Col (angue folo, e col fudor fi meica , 

Tu porta colafsù l’accorto piede , 

Ma Tappi pria , che il fenno , cd il valore 
Della foglia felice in guardia fiede» 

E che quegli il bel Tempio entra d’onore > 

Che col fenno , e coll’opre un dì poteo 
Render d’invidia il nome Tuo maggiore • 

Ivi è il buon Greco, che sì chiari feo 

I nomi di color, per cui li refe 
Specchio del Frigio incendio il flutto Egeo • 

Ivi è Colui , ch’alto cantò l’imprefc 
Del Trojano , c da cui Tua nobil arte 

II fortunato Agricoltore apprefe . 

V’è Demoflene, Tullio, e a parte a patte 
Qualunque lunga età da voi divide > 

Che latine vergalfe, ò greche carte» 

Ivi è Colui , che vincitor fi vide 

Scorrerla Grecia prima, e pianger poi 
Per invidia fui cener di Pelide. 

Torniti v’è fra bellicofi Eroi , 

Che fece il tronco capo al Re Perdane 
Saziar nel fangue de’ feguaci Tuoi. 

Ivi è il feroce condottici Tcbano, 

Che 
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Che ruppe nella Lcuttrlcà campagna 
L’audace corfo del furor Spartano 5 . 

V’è Scipio , che fcorrendo Africa , e Spagna 
Vinfe Annibai , per cui pavenra ancora 
Roma il terror di Canne , e fe ne lagna . 
Uefar , Marcello , Fabio ivi dimora, 

E mille , e mille che narrare a pieno 
Di bricve ragionar’ opra non fora . 

Tu intanto » s entro te non venne meno 
Il bel defio d’onor , quella fedele 
Norma, ch’io ti preferivo , accogli in fieno. 
Guarda , che per fuggir l’onda crudele 
Non urti in fcogli , ed al propizio vento 
Libere non lafciar tutte le vele . 

Ma la tema in tuo core , e l’ardimento 
Componga un miflo, che Prudenza fia , 

E fisco ti configlia ogni momento , 

Del Tonello, c del ver quello , ch’io pria 
Seme in te fparfi ferba , e feorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia . 

Di tutto quello , che comprendi , e fai , 

Pompi non far , che un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d’alfa: . 

Muto de’ Saggi il ragionar afcolra* 

Nè molto ti doler , s’unqua ti fura 
Dovuto premio ingnara Turba, e ftolti* 
Noto prima a te fteiTo elfer procura j 
Preceda ogn’opra tua faggio configlio, 

E poi laficia del refto al Ciel la cura . 

Difis egli , e mentre a replicare io piglio , 

Sen fugge il fogno , e nel medelmo ifiante 
Umido aperfi , e sbigottito il ciglio, 

E dalle piume al fuol polle le piante » 

B a Vi. 
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Vidi del dì la face ornai vicina; « 

Che la compagna del canuto amante 
folleggiavi fui J ’1 n dica Macina . 

Atilmo Leucasiano. 

F Elice è pur quel buon Paflor, che fiat 

A, pie d’un faggio ombrofo,e mentre il grex 
Pafcendo va , la ina fampogna fìat . 

A lui la loia hbertade è lex , 

E del fuo ovil contento è sì , che tain 
Non è contento del fuo Trono un Rex • 

Ah cara , ah dolce Arcadia oh come , oh quam 
Pago ognor più delle tue felve io funi ; 

Ve la mia gioja in me non può fiat ciana • 

O me felice ! ò me beato tum » 

Che in Arcadia a pofir giunfe il mi o pes ; 

Più avventurofo alerà di me v’è numi 
Qual più foave , o qual più dolce res 

Che trarre un gregge, aprire al canto l’osj 
Ed edere d’ Arcadia amore, e fpes ? 

Ben mille volte fortunati Nos 

Gente d’Arcadia ! anche a fuperbi de 
Cagion d’invidia l’umil nofiro mos* 

Nelle cittadi, e nelle corti fit 

Altero il fado ; qui tra bofehi vix 
II Nome tuo l’Arcade Gente feit» 

Più, ch’un rio chiara , c bianca come nix 
L’Innocenza qui regna, e non mai fors 
Potrà il candor macchiare invida pix; 

Contro noi non invidia avverfa fors , - 
Muove da noi lontano il dedin trux 
Gli occhi alfin chiude a Noi placida mors 

In 
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In Ciel non forge à noi, ché amica Iti*.;. 

Noflri compagna è ognor PamabiI pax * 
All'opre noftre ognor ragione è Din:. 

Nulla può in Noi J'àrco * Io Arai * la fax 
Del Dio di Gnido * e pur tale è fua vis 
Che ancor Ja fente,e l'Indo, e ’J Morose il Trax; 
Non mai fra noftre Ninfe è guerra j o lis 
Per la beltà ; modeftia e fol la dos. 

Che più s'appre«a in quelle Ninfe * e in hi$» 
Non c sì bello in full’ Aurora un flos 
A cui poc'anzi il volto pinfe * e fic 
Ingemmò *1 fen la mattutina ros* 

Qua modeflrNinfa * ed oh tu *1 die 
Santa oneftà * fe altrove mai tu es 
Bella così* come la fei Tempre hic* 

Ah tu nelle Città fofpili * e fles ; 

Balena entro le Reggia invan tua frons » 

Non fòn per te l'oro * le gemme * e I’ A?s « 

Ti è fol ficuro albergo un Bofco * o un Mons; 

E' troppo rea la Cittadina Gens * 

E’ troppo ornai perfido il mondo * e fons i, 
Non è d’un Capro sì maligno il dens * 

Qual* è nella Città Femmina * e Mas* 

In e(fi iniquo è '1 cor * empia la mcns ; 

Effì credòn * che a lor tutto fia fas * 

Quindi è * che sì fpaflfeggia afpra la ncx* 

E Pandora fra lor verfa ’ì fuo vas. 

Quindi è che oblia virtù>i palaci * & ex 
Gli aurati tetti in bandovaflfì * e per 
Le Città feorre d'ogni error la fex ; 

Deh tu rifehiara quattro volte » c ter 

Le menti » o Arcadia * e alle Città Tù mox 
L’autee tue leggi*, e i tuoi bei ufi fcr - 

B } Da?* 


De* tuoi Paftor s’oda l’agrefle vox 

Da Tile a Baierò» e in Ciel fpuntarà tunc 
Lieto al Mondo ogni dì » lieta ogni nox ; 
Sia pur tuo vanto or quel Paefe » or hunc 
Mercè i tuoi carmi oltre dell’ Alpi » e cis 
In tutto altro cangiar da quel ch’è nunc; 
Deh non fia ’1 Mondo tua mercè più is j 
Per te Io fletto fia cittade» e Rus > 

O bella Arcadia » e che non puoi fi vis ? 

Al grande Nume tuo deh fia vie plus 
Da Noi pallori tuoi facro ogni lar • 

Deh tutti offriamo a Te Vittime , e Thus. 
Al faggio Alfefibèo Mirèo fia par j 
In onor fuo in quella parte » e in hac 
Crefcano i fior» l’erbe» le piante » e ’1 far • 
Pingui i Pafchi » e gli armenti a noi tu fac » 

E ogni Pallore» ed ogni Ninfa flet 
Le fifcelle a inttecciar» premere ’l Lac • 

Al buon Cuflode eterna fama det 
Il tuo Parrafio » e sù i tuoi lidi ni 
Lo vieti ’1 fato eterno viva io met. 

Ed oh a miei carmi » ed a miei voti fi 
Tanto è concetto » un dì forfè avrò cor 
D’alto cantar pieno di facra vi 
Quel ch’ora taccio » e che iti tacer più for* 



Clean- 


Digitized by Google 



3*1 

Cleante Corintiense* 

T Rè Sorelle, una Figlia, e due Nipoti, 

La Madre vecchia, per quel che intend’io. 
Sono una certa razza di ceroti , 

Che non li ha lo Spedale affé del zio , 

La flemma in tefta , non che i Tuoi devoti,’ 

Se averte un giorno folo il pefo mio 
La vedrefle pigliar figura , e moti 
Dal vizio oppoflo furiofo , e rio . 
r«r un ago, una fpilla, uno firaccetto 

Stan Tempre in afpra guerra , e mi difpiace* 
Che non vi ha luogo il finto cataletto . 

£ febbene tralormai non fi tace. 

Quando a tavola fon , per mio difpetto. 

Mangiano zitte, zitte in Tanta pace» 


Quella Cometa, che veder fi fi. 

Non è vapor dell’aria , che in virtù 
D’urti , e fpinte tra gli Aliti accefo fù , 

E per l’Etere intorno a fpaffo vi j 
Ma Stella chiara , e fchietta : altro non hi > 

Che una coda lungkilfima di più 

Che qual’ombra del corpo flrifcia in sù, 

E fanguigno colore il Sol le dà • 

Se poi ne apporti trillo augurio , ò nò 
Per la feccia del Volgo, oppur pei Rè , 

Io non lo pollo dir, che non lo sò . 

Ma fe pur qualche nero imbroglio v’è, 

Niun fi fpaventi , ch’Ella fcaricò 
Tutti i malanni , e fon toccati a me*. 

B 4 Voi». 
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Voi , che afcoltate di mie feiocche Rime 
Gli rtavolti capricci , oh fe vedette 
Le numcrofe mie cure moiette , 

Cui forza dier le incaute voglie prime ! 

£ s’io narrali] , come il cuor mi opprime 
Donna» che fol di firacci fi rivede; 

Come rapidamente fuggirefle ; 

Tanto è l’orror, che povertade imprime » 
Molti ha intorno il Cadel de’ burattini , 
Sinché li alletta qued’azzione, e quella 
De’ ridicoli finti mattaccini; 

Ma fe gli adanti il Ciarlatan rappella 

Colla ricetta in mano, e vuol quattrini i 
Tutti voltan le fpalle a Pulcinella. 

A due Donne mi diede in compagnia 
La bella univerfal madre Natura , 
lina fu la diacciata Poesìa 3 
L'altra la miferabile Pittura* 

Poi per capriccio della voglia mia». ' 

Che non v’ha colpa la mala ventura » 
Venne in cafa la terza , e vi Parìa. 

Se andata ella non folle in fepoltura . 

Che fia pur benedetta, or fon redato 

Con quede due gran facoltà , che m’hanno 
Di miferia in mifeira drafeinato • 

Ma fe vivo così-, che i p’ù fi fanno 
Beffe di me, verrà quel dì bramato. 

Che i Creditori almen mi piangeranno • 


Un 
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Un giovinetto' vigotofo $ è àfdito j* 

Che neppur del Demonio avea timoré 3- 
Poiché S'induflsa diventar marito * 

Più non facea 9 bravando > il beil’umore f 
Ma d’animo e di forze indebolito , 

Fuggìa gli Amici 3 come lo fplendore 
Del Sol fugge P Alocco 3 ed avvilito 
Il ritratto parea delj’anticore • 
CoRuivedendo un dr> che via galoppa 
Indomito Deftriero^ e calci avventa > 

E getta al fuol chi lo cavalca in groppa ; 
Dice al Cozzon 3- che in terra fi lamenta 

Dà moglie a quel Cavallo , uomo di fìoppi V 
Che in tre giorni una pecora diventa • 


Chi fi fida dell’oro 3 e dell’argento ; 

Vive in un grande errore » e fa peccato 3 
Ché l’uno 3 e Palerò è pien di mal talento 3 
E mi han nel maggior uopo abbandonato ♦ 
Benedetto l’Ottone! a pioggia , a- vento* 
Sempre con fedeltà mi ha feguitato > 

Nè i taglia borfe a farmi tradimento ■ 

In più di quattro luftri han mai penfato. 
D’òro 3 e d’argento * che in potere ebb io 9- 
Sette Scatole andaro in perdizione 3 
E gran monete feozadirmi addio • 

Una che fu l’ottava 3 nel calzone 
Ancor mi affitte pel bifogno mio 3 
Fedeliffima Scatola di ottone » . 
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Talora io penfo , che fe alcun fofpetta 
Dime, che pofla dir qualche bugìa , 

Lagnar non mi pofs’io j Sì. poveretta 
Per verità non è la cafa mia . 

Ivi Uà laZenzàra, che flrombetta, 

E delle pulci la cavallerìa , 

E la fchiera notturna odorofetta 
Preflo la fortnichefca Fanterìa * 

Fra Topi, Ragni, Mofche, e Bagàroni, 
Debiti , Morbi , e Donne j fe per guffo 
Falfene il conto, ve nc fon millioni , 

E tutti a fpefe mie; talché par giudo 
Ch’io non invidj a Eferciti , c Legioni 
Xerfe,. Ciro, Aleflandro , e Dario , e Augufto» 


Eraclito fu in Grecia Uomo affai dotto,. 
Che di fua Patria nella Gente rea 
Sol fidando il pender , fpeflo fpargea 
Un pianto lamentevole interrotto. 
Democrito al contrario di quel fiotto 
Delle pazzie mondane ogn’or ridea; 

E 1 uno , e l’altro il fatto fuo fapea ; 
Come tra Marinaro , e Galeotto • 
Quelli già furo : or v’è la teda mia. 

Che a feorno degli fecoli tiranni. 

L’ufo di quei rinuova in fantafia ; 

E fa , che a fuperar gli umani inganni , 
Talora io rida di mia gran pazzia, 

E fpeflo pianga fugli mici malanni *• 


Co- 
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I O delle Mufe amico 

Sperava , e forfè io non fperava invano ». 
Della fronde immortai cinger le chiome • 

Già dell’obblìo nimico a 

Varcava l’onde, e colla cetra in mino a 

Udii da tergo rifonar mio nome « 

Pallida in volto a oh come! 

Mentre io n’andava a volo 
Lieto in bei fuoni » e canti > 

L’arida invidia alto fremea di duolo 
Fra Arida immenfe » ed implacabil pianti .. 
Quando l’inftabil Dea ». 

Che da* primi anni ancor miprefe in ira » 

Ver me fi molfe » e disfidommi a morte». 

E difdegnofi» e rea » 

Ritogliendomi allor ramata lira » 

Mi cinfe al piè lunga catena» e forte». 

E tra l’afpre ritorte 
Poiché tettai dolente , 

Levò di gioja un grido » 

E ridendo al mio mal , con man polfente 
Mi tratte indietro, e mi refpinfe al lido . 

E benché a lei rivolto 

Io foggiungeflì umile: perche nieghi» 

Che alle future etadi io mi palefi . 

Pur non men fera in volto » 

Cieca a miei danni infieme, e forda a i ptieghi 
L’amabil legno a rozzo tronco appefe , 

E fulle nuove offefe 

Difpettofa infultando _ 

B C Da * 
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Digli occhi miei difparvé; 

Ed io , qual uom rimafi , a cui vegghiando 
Se mbri vedere atri fantafmi , e larve# 

E tale afflitto » e laflo 

M’empiei d’orror» che alle mie luci avante» 
Sol feorgea la cagion della mia pena. 

Ben tentar volli il palio ; 

Ma non potendo follevar le piante* 

Or mirava il mio plettro * or la catena • 

E nella forda arena 

Fra il doppio grave Oggetto- 

Dividendo i martìri , 

Me otre il' pianto bagnava i ceppi» e il petto» 
Ferian folo la cetra i miei fofpiri • 

O d’avverfo deflino 

Ira fatale ! E qua! mai legge ingiufla 
Nel volume degli anni or fl racchiude?' 

Col capo umile» echino 

Sen vanno i faggi, c fulla fronte augufta 

Par , che imprinravergogna ancor virtude i 

Gemono Palme ignude 

De’ generofì eroi ; 

E f« l’onot de’ carmi 

Per gl’illuftri fudor chiedono a noi , 

Gridi contro di noi fortuna: ali’armi • 

Air acmi il volgo ignaro 
Alto rifponde » e feco unito a i danni , 

Su i danni ifieflì anche Tingiurie aduna?' 

Oh forte » o tempo avaro ! 

Perchè non lece a noi fpiegare i vanni? 

Perchè tanto d’impero ha in noi fortuna? 
Senza fperanza alcuna 
Vivrem noi fernpre oppreflì ?* 
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E dagl'invidi fdegni*'- 

Non avrem fcampo? e foffrlrem noi ftelfi 

Favo la vile a i mercenari ingegni ? 

■Aita , o Febo , aita , 

Nume immortal , deh porgi ornai foccorfd 
Alla fchernita armoniofa fchiera » 

Dì tu , qual nobil vita 

Donino i carmi 3 e qual polente moifo 

L’ire raffreni alla fatale arciera ; 

E s’altra orribil fera 
Traefti un dì dal mondo 
Già fulminando in guerra ; 

Tendi full’arco tuo io Arai fecondo,’ 

E di mortro maggior purga la terra • 

Udirò i giuAi accenti 

Saggi paAori , e dall’oppoAa valle 
D’applaulì empirò i vicin monti « e i lidi; 
L’udiro ancor le genti 
Nimiche di vircude, ed alle (palle 
Ecco fonar d’artio crudele i gtidi • 

Allor di Arali io vidi 
Armar Febo » il mio nume 
L’alta , immortal faretra, 

E nuove al mio penfier giungendo piume. 
Mi tolfe i ceppi , e ridonò la cetra . 

Indi coll’aurea voce, 

MatAofo rivolto il guardo intorno , 

Sì dólce prefe a ravvivar mia fpsine : ✓ 

Ritornerai veloce. 

Colà in Arcadia, ed in quel lieto giorno. 
Che in giro Aan tutti i partorì inficino. 
Dirai, che il forte feme 
Di lor piante feconde,. 



Già propagato iti parte* 

Sul picciol Keno* o full’Adriache fponde* 
Ne’ celebrati augurj avrà gran parte . 

Nè la fatai procella , 

Che freme tanto in chiufa nube * ofeura* 
Olttaggerà d’ Arcadia i catti allori ; 

Volgerà nuova ttella * 

Fato migliore* ed all’età futura 
N’andran carchi di gloria i fuoi paftoti » 

Or mentre i chiari onori 
Ver 1’etcrno fentiero 
A maturar mi volgo * 

Tu rifveglia la cetra al giufto impero ; 

Nè caglia a te ciò* che nc dica il volgo • 

Dubeno Erimanzio. 

A DdioTerra; addio Maree 

Nobil penfier fopra di voi mi fpinge* 

Nè dell’aria ai contini il volo arreda» 

Mufe* che cofa è quella ? 

Vede or meglio la mente * o pur s'infinge ? 
Ciò che fitto io credea , mobil m’appare» 

Oh meraviglie rare ! 

Quel * ch’era luce * opaco or mi diventa : 

Di malta pigra , e lenta 
Fatti un’altro veloce* e raggi immenlì 
Vibra da lungi . Or vanne * e credi ai feulì 
Deh quanti e Monti* e Valli 
Scuopre nel globo fuo l’argentea Luna * 

Per cui varia la luce fi compatte ! 

Io veggo in quella parte » 

Che di Tisone ha il nome * ampia Laguna * 

No> 
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Nodo ove appar di candidi CrifUIIi ; 

Ma fon lucidi calli , 

Che guidan d’ogni intorno a quella Reggia 
In mezzo a cui colmeggia 
l/n dolTo, e in vafìo giro lo circonda 
Con fplendid’ orlo la ìublime fponda • 
Lungo, e ferc.no giorno 

Qui folgoreggia a lunga notte eguale, 

£ l’un coll’altro fpazio un mefe adegua 
Qui tofto fi dilegua »• 

Se pure alcun vapore in alto Tale 
E vegga il Ciel col Sol di ftelle adorno 
Da sì lieto foggiorno 
Miro la Terra , ed oh fpettacol vago ! 

Che volubile immago 
Sembra di maggior Luna, e più incollante 
Nè mai però tramonta, o fallì errante» 
Palio a Venere bella , 

Che di Cintia le forme anche ella imita 
Mentre vagando gira intorno al Sole • 

Dove fei Terrea Mole ? 

Mi fparilli dagli occhi : ove fei gita ? 

Oh come s’è cangiata in aurea Stella ! 

Più minuta facella 

Tatta è la Luna a lei compagna fida , 

Né mai Iafcia fua guida. 

Qua! fi Ho nella fionda allor che gira * 

E del braccio motore al centro mira»- 
Ma che vampe cocenti 

Dalla sfera d’Amor vibra il tifleflo ! 

Doppio ha il vigore oltre l’efiiva face 
La fiamma contumace,. 

Che farà fe a Mercurio andremo appreffo. 


4 ° 

Ove il Sol fette volte ha i raì più àrdenti ? 

G ì i rotei movimenti 

Di lui d’intorno a Febo ho quindi feorto » 

C come fpeffo afforto 

Reftando da’ Cuoi raggi , agli occhi noftri 

Rara copia di fe laggiù dimoflri . 

Or dunque ti difeofta « 

E ad altra sfera , o mio pender» t’affaccia» 
Ch’occupa in Ciel più temperata parte • 

Ecco Marte » ecco Marte 

Con quella fcabbra fua ruvida faccia 

In mille ftrane cavità difpofta » 

Ch’or fuggCi or più s’accodai 

lien cinque volte al noftro globo accanto > 

Cui d’aver fi dà vanto 

Pari a un dipreflo i giorni 3 c dupli gli anni , 
Ma dove » ò mente mia i difpicghi i vanni ! 
Oh che mirabil fccna 

Ci apre davante del gran Giove il Trono 1 
Talor d’argentee zone intorno cinto . 

Talor d’effe difeinto . 

Ma pur di neve alpefiri gioghi fono » 

Che gli fan replicata afpra catena * 

E il gel fi Urugge appena , 

Che torna rinforfato al primo pollo j 
Tant’è dal Sol difeofto 
Quel globo i e fol cinque ore à poco a poco 
Eipon fue parti a quel diurno foco » 

Qui l’Equinozio al Verno 

£’ Tempre in lega , e ai brevi dì pareggia 
Le notti » ma però notti più belle 
Cui le Medicee Stelle » 

Grand’ornamento di quell’alta Reggia » 

Ren- 
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. Rendon di quattro Lune il lume alterno . 

Oh come io le difcerno 
Qual piena, e qual fa 'caca, e qual gibbofa ! 
Tutte , mirabil cofa ! 

E a ben frequenti Ecclidì fon foggette. 

Onde ha il Nocchicr Aie tavole corrette 
Se qui fanno io mifuro , 

Ben di due luftri quel di Marte eccede» 

Ma di Saturno è ancor l'età piti lunga • 

Sei luftri anzi che giunga 
Al termine dell’anno il pigro piede 
Scorrono ;, ond’io colà falir non curo ; 

. Tanto più che Acuto 

Son di provare in sì remota danza 
Tal crudo gel , che avanza 
Del verno ogni rigor, nè fo dir qudttfo t 
Ma no ; fa edam coraggio , andiamgfi accanto» 
Che fpettacolo è quello ?. 

D’arco nò, ma di cerchio trionfale , 

Che tutto intorno cinfe il gran Pianeta ?• 

E qual virtù fegreta 

Dal globo fuo divifo il ferba , e quale 

Cagion formò sì portentolo Anello?' 

Bella cofa è il vedello , 

O bianca Iti lucente per tre luftri 
Renda le notti illudri, 

O in egual tempo redi ofeuro affatto ,’ 

Sembra eccliffar di delle un ampio tratto •• 

E qual piacere intorno 

Vederli raggirar ben cinque Lune 
Con cui natura provvida compenfa 
Ciò , che fcarfo difpenfa . , 

Di luce il. fonte nelle notti brune ì. 
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Qui ’I Sol nove, e più volte ha ’1 f uo contorno 

Minore , e in pieno giorno 

Qual d W angolo retto un grado è parte , 

Tal lume fol comparte; 

Onde far d’uopo tante Lune, e tale 
Lucido anello a tante Lune eguale 
Or do ve è Marte ? Dove 

Andò Mercurio, e Venere con erto ? 

Porfe fuggì ? La Terra ove s’afconde ? 

A tutto fi confonde 

Co rai de! Sol , cui {lochi gradì appreflo 
Giungo appena talora a feorger Giove; 

Ch or piena , or feema move 

Sua sfera , e già deporto ha il f uo equipaggio. 
Che fe faccio paffaggio 1 1 fcs 

A qualche afiro fagace, è fubalterno 

Ma n l° «? ! ° de [ l . ,AtÌa 11 tutt0 10 forno • 

Ma per quello, ch’avanza 

Ogni rtupore, è ch’io le Stelle fide 

A rimirar da così eccelfo porto 

Non fi a meglio difpofio 

JD’allor , che le pupille a terra affi/Te 

Teneamx ’J fenfo ; e pur la gran diftanz* 

Di si remota danza 

£ tal , ch’appena d’agguagliarla fpero 
Per un fecolo intero » 

Se d alato Cavai premendoli dorfo 
Stenderti ogni ora in mille miglia il córfo . 

Jì fe ancor altrettanto 
Tentarti d inoltrarmi , io fon ficuro 
Ch ogni gran Stella un luminofo punto 
Mi fembrarebbe appunto ; 

Benché agguaglino il Sol , Strio, ed Arturo 4 

Perl 
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Perche lo fpazio fin qui fcorfo , accanto 
A ciò > che reda, è quanto 
Il centro in pangon d’un vado cerchio 
Oziofo, e foverchio 
Non è però l’ampio intervallo , in cui 
Fan varj altri Pianeti i giri fui • 

Giri d’EccIifle immenfa. 

Che fembra parabolica figura. 

Sì dittante dal Sole ha l’altro foco ; 

£ quando a poco a poco 
L’adro ver noi s’accoda 3 la drurtura 
Dell’Atmosfera fua frigida, e denfa , 

Col calor , che difpenfa , 

Più largo il vicin Sole , s’affottiglia 
In legger fumo e piglia 
Forma orribil di coda , o barba » o creda. 
Nella parte » eh’ a Febo oppoda reda , 

Ma nel Calie difgiunto 

Dal caldo y il vapor torna al fuo Pianeta • 
L’ardir mi fprona or di poggiarvi fopra ; 

Chi fa, che indi io non feopra 
Del vortice folar l’ultima meta ; 

Ah ! più di un fecol patta anzi ch’ei giunto 
Sia dell’Afelio al punto • 

Già Saturno fparì; ma in vece io trovo 
Più d’un Pianeta nuovo. 

Poi credendo veder meglio le Stelle 
Perdo anche il Sole » e parmi una di quelle* 
Fa dunque in giù ritorno y 

O mente mia« fe vuoi contezza alcuna 
Di quelle ardenti faci eguali al Sole* 

Ecco l’ampia ignea mole .* 

Rammenta ora il gran giro » che la Luna 
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Defcrive al centro della Terra intorno! 

Maggiore anche è il contorno 

Del Solar globo* anzi ocean di foco* 

In cui niun ombra ha loco ; 

Sol qual’Ifola opaca in sì gran mare 
Tallor galleggia* e macchia ofcura appare • 

Il porto or qui fi prenda 

Per contemplar la vaga fimetria 

De’ Pianeti-, ch’ai Sol fanno corteggio» 

Qui sì , che Tento, e veggio 
La bella Pitagorica armonìa ; 

Nè in altro globo mai fia , che s’intenda 5 
Pur ch’altronde io comprenda , 

Cho fopra rafie fuo queft’aftio giri, 

L intorno a fe raggiri 

L’Etere tutto ; io eflo d’onda in onda 

Sempre minor velocità trasfonda • 

In ben difpofte danze 

Quindi a globi notanti fia, che imprefij 
Gl’impeti fien del fluido , e che s’adatti 
Tal legge ai moti efatti , 

Che i quadrati de’ tempi in ogn’un d’eflfi 
Sien come i cubi delle lor difianze . 

Nè qui le flravaganze 

Seguon , ch’altrove d’oflervar ci occorre. 

Quando il Pianeta or corre 

Inanzi, or torna indietro , or fermo ftaflì , 

Ma Tempre appar diretto , e avanza i palli . 

Oh vaga illuflre Tede 

Da cui più bella fi ravvifa l’opra 

Del Sommo Architettor Taggio,e ammirando? 

Donde à perpetuo bando 

L’oTcura notte , e non avvicn, checuopra 

Ec- 
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Ecclifle alcuna mài ciò che fi vede I 
Quella ti può far fede 
Mente mia, come flian tant’ aftri , e tanti 
lumino/! , e brillanti 
Di cui tu fcuopti il firmamento adorno , 

Nè men Pianeti avrai ciafcuno intorno * 

Or vada chi pretende 

Mifurar, numerar le Divin opri, 

E por termini angufti al gran difegno * 

Non può l’occhio , o l’ingegno 
Il tutto penetrare : il men nc fcuopre. 

Il meglio , e il più fi cela, e non s’intende 

Niun sa quanto s’eftende 

Quella bada magione efpofla ai fenfi ; 

Chi poi gli fpazi immenfi 

Può concepir dell’alta Empirea Sede* 

Ove co’ fuoi eletti iddio rifiede ? 

Ma prendiam terra , e intanto 

Vanne, o Canzon , vanne alla gente infida , 
E col mio rozzo canto 
Alza la voce , e grida ! 

Quanto grande è il Fattor della Natura ! 

E non aver paura 

Di chi col volgo fuole 

Quelli mifleri aver per fogni , ofole. 

Enisildo Prosindio. 

S ’E’ ver, che i bellico!! Epici carmi 
Sieguon l’orror di fanguinofà Pugna , 

Noti' fia, ch’Epico Stile fi rifparmi. 

Quando ragione o fi difende, o pugna; 

Ma vadan lungi le loriche, e l’armi , - 


*6 

£ i deflrieri , che il Tuoi batton coll’ugni, ' 
Mentre fenza il fu Igor d’Elmi , e Cimieri 
Combattono gl’affttti, e fon Guerrieri. 
Poiché la colpa dalla ria Laguna , 

Tiió lupetba su Ja terra il ponte , 

Le più turbide angofee ad una ad unà 
T olio comparver de’ Mortali a fronte , 

Le cieche Paflion dall’onda bruna 
Vennero anch’elfe con le ferpi in fronte, 

£ come Fune difpettofe » e infane 
Meder lodopra le vicende umane • 

Si videro apparir l’odio oftinato. 

La falla ipeme » il lufinghiero amore , 

La fugace allegrezza , ed il malnato 
Desio di gloria, e di terréno onore. 

La fredda Gelosìa portelli a lato 
Le languinole ride, e il rio furore , 

£ feguìan le lor.oime da lontano 
11 pallido foipetto , e il timor vano J 
Vennero ancor le inique arti fecrete 

Con la benda fuglr occhi, e in lunghi veli , 
£ l’infami calunnie in volto liete , 

Onde a ciafcun la lot trama fi celi , 

Vennet l’empie menzogne e l’inquiete 
Cure, le rotte paci, ci finti zeli. 

La difeordia ctudel, l’invidia folle. 

Che contro la virtù le braccia cftolle; 

Onde già tutta fi vedea la Terra 
Sotto il Dominio de’ tiranni affetti , 

' Che fin d'allora una ofiinata guerra 
Modero all’alma nodra , a i notili petti i 
Altri l’Uomo m le dello ne tinferra, 

Altri l’alìalgon cogl'ederni oggetti; 

E un 


m 
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E un campo di battaglia c il core intanto , 
Che or gude,or fremejor fi difeioglie in pianto» 
Ahi troppo è il core a tai Guerrieri angufto., 

E in Urani modi invan s’allarga , e crefcc , 

Se improvifo piacer di gioja onufio 
Per amabile oggetto in lui fi mefee > 

Poiché del bene afpro nemico ingiuflo 
Sorge ratto il dolor , che all’alma increfce, 

E il cor fi firinge » palpita e delira 
Fra mifii affetti di timore, e d’ira ; 

Emoli nella forza, e nell’impegno , 

Benché d’indole varii , e di natura, 

Scendon nel cor fovente amore , e fdegno , 

E or l’empion d’ira , or di penofa arfuia. 

Ma o vinca l’uno , o l’altro ottenga il regno. 
Sempre ne fente il cor la fua feiagura , 

Mentre lo lafcian femivivo , o ellinro 
In ugual modo il vincitore , o il vinto • 

Così là in Azzio ugual pugna crudele 
Fero i due Cittadin fui mar divifo ; 

Pendeva in ambo fra le dubbie vele 
L’alto Impero del Mondo anco indecifo ; 

Ma al fuggir della fua Donna fedele 
Fu villo Antonio impallidire in vifo j 
Cefare vinfe , c a Roma il prifeo onore 
Tolfe il vinto non inen , che il Vincitore « 
L’anima, che governa , e in cimafiede. 

Poiché gli fpirti per fecrcca via 
Dell’afpra guerra , che nel cor fucccde 
Le poitaro l’imago in fantasìa, 

Chiama a configlio l’Intelletto , e vedo 
Se a mantener l’antica Signoria 
Nel bifogno maggior della gran lite 
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Siano con ella le Potenze unite; 

Quindi de’ Tuoi voler la Schiera oppone 
Contro de' pravi affetti , e gli dilcaccia , 

E con fevera legge ai lenii impone , 

Che più non lieguan di color la traccia , 

11 1 angue, che lcorrea lènza ragione 
Fin su la Cute ad infiammar la faccia , 

Corre placido allora, e i fpirti anch'elTI 
Prù non s’affollan dal cornando opprcllì • 

Ma benché l’Alma lìa qual duce elpetto» 

E de’ liberi fenfi insù l’entrata , 

Per guardar de’ Nemici il calle aperto 
Ponga fortezza , e vi rilìeda armata ; 

Pur li rifveglia un popol vario, e incerto , 
Popol di Spirti, che a ragion non guata , 

£ l’interna Repubblica follopra 
A fuo talento fi governa, ed opra; 

Forte chi fa nella memoria occulti 

Si appiattaron queifguardi , e quegli affetti » 
Che l’immaginativa avea già fculti 
Per fare all’alma percepir gl’oggetti , 

E afcolì a fufeitat nuovi tumulti 
Sravanlì come in un drappel riftretti 
Così per opra di Sinone indegno 
S’afcoler Tarmi nel cavai di legno* 

Ot coi fpirti più audaci infieme uniti 
Van fu la Rocca d’improvifo alfalto. 

Come Guerrier, che fulle mura arditi 
Saigon di notte con Ja fpada in alto , 

Corrono i fenlì aach’clli » e gli appetiti ; 

Nè lì difende la Ragion dall’alto , 

Poiché è fola, ed inerme, ed c forprefa 
Pria di prender lo Scudo alla dilefa* 

£ che 
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E che far può , fe à i rei néifiìci , a quelle 
PalTion , che al di fuori urtan l’ingegno » 
Altro s’unifce ancor Popol ribelle 
Nelle più interne vifcere del Regno ? t 
Se Volontà con le Potenze ancelle 
Più non ha nell’arbitrio il Aio foflegno. 

Nè più feorge la Mente il proprio danno 
Per lo fofeo vapor del nero Inganno t 

Ben lì feerne al di fuor , qual è il conflitto , 
Che provan l’Alma unitamente * e il Core 
E appar negli occhj , e fu la fronte ferino 
Dai variar de* moti, e del colore , 

Dai lofpiri interrotti, e da un afflitto 
Gemito di triftezza, e di dolore. 

Per quell’alca armonìa, che mal G fpiega , 
Come fpirto, e materia in un lì lega . 

MiAra l’Alma, fe non cerca altrove ’ 

Fuor di fe (Iella al fuo Fattore aita ! 

E ntifero quel Cor, che non sa dove 
Si volga , per faldar la fua ferita ! 

Che ciechi fempre feguìran le prove 
Di quel falfo piacer , che a morte invita» 
Finche l’Alma Je fue piaghe non vede 
Col lume della Grazia , e della Fede • 
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Eniso Pelasgo 


T “IN tempo anch’io per l’ampio Mar d’Amore 
Sciolh dal lido la mia fragri barca. 

Che de' luoi folli dehderj carca 

Già dietro al danno del comune errore ; 

Ma mentre or da (peranza, or da timore 
Alto portata le valle onde varca. 

Tal nembo d’ira fopia lei fi fc arca. 

Che Mare, e lido intorno empie d’orrore • 
L’urto della lupeiba onda fonora , 

E ’I foffìo dell’avvcrfa aura infedele 
Battono i fianchi a ! 1 ’i n felice prora « 

Fuggite il rilchio di quel Mar crudele : 

Del mio periglio vi tan fede ancora 
I rotti temi» eie fquarciate vele • 


Ve’ Colei, che daprefTo ne minaccia , • 

Le luci torce , come due fiammelle , 

Lorde di nera fehiuma ha le mafcelle « 
Macera, grama, e fcolorita in faccia: 

Oi fotto per vergogna il mufo caccia. 

Ed il vivo de’ ferpi crin fi fvelle » 

Or coll’unghie fi lacera la pelle , 

Or per rabbia fi morde ambe le braccia : 
Come affamato Can , che feior non puote 
I duri nodi della fua catena , 

I fianchi , e ’l fen co' denti fi percuote , 
Così Coffei, che il puro aere avveleni , 

A i noffri danni invan s’infuria , e fcuote» 
Ch’Invidia folo di fe (iella è pena» 


Al 
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AI fin forte ragione > e forte fdegno » 

Dopo lungo lamento* e lunga pena* 

Per afpra via deferta * e d’orror piena , 
M’han tratto fuor dell’amorofo regno; 
Tal che n’appefi in voto il giogo indegno* 

£ i rotti avanzi della mia catena* 

Ed or ne porto al piede * e al collo appena 
La livid* orma deH’antico legno • 

Palla quell’einpia» i ferri appetì vede; 
L’appefo giogo riconofce ; e ancora 
La mia novella libertà non crede • 

Ma crederallala fuperba allora , 

Che rivedrammi con ficuro piede : 

Fallarle innanzi * del fuo regno fuori • 


E qual mai Furia difperàta è quella , 

Che ufeita fuor del più profondo Inferno 
Fa di mia vita così rio governo , 

Che nulla * o poco ornai di me più refla ? 
Quella mia guancia fcolorita * e mefta 
I fegni porta del mio male interno : 

Ma vie più ne fà fede il fonte eterno 
Del pianto * che mi piove dalla teda . 
Panni aver dentro le rabbiofe cagne * 

Che affordan fempre di Peloro il Lido » 
Là dove di Sicilia il mar fi fragne • 

Co'ei mi vede* e afcolta il fie bil grido * 

Nè fia* che d’una Dilla il volto bagne * 
O mal locato amore ! o fedo infido ! 


I 



Dov’è , dov’c CoJ^ij clic d’armi cinta 
Un tempo trionfò fui Mondo intero, 

E l’Alia , e la feroce Africa avvinta 
Dietro tra fl e al regai fuo cocchio altero ? 
£* quefla Italia ? ah come opprefla e vinta , 
Spogliata del lupeibo onor primiero , 
Giace col volto a terra , e quali eftinta , 
Donna fenza provincie , e lenza impero ! 
Mentitila fui terreo fofpira , e freme , 
Angelo armato di crude! faetta 
Col piè fui dorfo la calpelia , e preme • 
Signor , la tua divina aita affretta 
All’infelice, che .pentita geme 
Sotto il Miniflro della tua vendetta # 


Morta è Colei , che con la fua bellezza , 

E ir\ un coli 'ammirabile OneRade , 

Nel più ridente Aprii di giovanezza 
Onore accrebbe a queRa noftra Etade • 

DepoRa la natia feroce afp rezza 
Di dolore veftita , e di pietade * 

Roma fuperba , a pianger non avezza. 

Piange jn CoRei Teflinta fua beltade : 

Le maeftofe Ninfe Tiberine 

Dali’anrico lor Fiume ufeite fuore 
Piangendo , fanfi oltraggio al volto 9 al crine; 
Mi p:ù d'ogni altro fparfo di pallore , 
Dell'mnocenti fue Vittorie al fine 
Piange fenz’arco 9 c fenza Arali Amore . j 

, Poi- 
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Poiché da’ Tuoi tenàci nodi fciolta 
La bell’ Alma Gentile in Ciel fallo» 

£ andonne in manto luminofo avvolta 3 
Anzi tempo a veder gl’ Angioli , e Dio 3. 

L’altera Roma in afpro duolo involta 
Sul cafo acerbo lamentar (ì udìo ; 

Tanta piangendo alma beltà fepofta 
Dentro il filenzio dell’ofcuro oblìo. 

Ella non pofe mente al commun pianto » 

Nè con Morte fi dolfe, che divife 
II chiaro Spirto dal terren fuo manto ; 

Ma pria nel fen d’Eternità fi affife. 

Poi gli occhi in Terra rivolgendo alquanto 
L’onor mirò della fui fpoglia , e tife . 


Il Tempio àugufto» ad e(Ter primo eletto 
Da i SuccelTor della Romana Sede , 

Clemente ornò con sì leggiadro afpetto , 

Che pari altrove il Pellegrin non vede , 

£ nel bell’ Atrio pria rozzo , e negletto 
A Conftantin , che l’ampia dote diede. 

Vuol , che fia illuflre Simulacro eretto» 

E a fe (legando > a Lui l’onor concede • 

Io sò, che Contamino al MiJvio Ponte 
Ruppe Maflenzto , e in alta fama crebbe » 
Poiché Silvefiro gli bagnò la fronte ; 

Sò , che al Romano Impero i falli accrebbe 
Mà di queRa fra tante illuRti , e conte» 
Gloria più bella Confiantin non ebbe.* 

C 5 Nel- 
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N ElIa Ragion d’Aulunno in sù l’aurora 
Rompe fuo fonno il provido Bifolco , 

£ alPufaca fatica i Buoi conduce; 

Rampognando fc fieffo, eia dimora 
Del fuo ripofo , e la foverchia luce* 

Stimola il grave aratro > e affretta il folco J 
E mentre dietro ei vede 
Crefcere il faticofo fuo lavoro» 

Sotto il robufio piede 

Sente fra fallì il vomere fonoro 

Romper la Terra » che fquarciata Aride » 

E il feno apre » e divide » 

E benché bagni di fudor la guancia » 

E fui terren lo Ranco 
Polì affannato banco» 

Pur col defio della futura fpica 
Conforta il tedio della fua fatica* 

Non chi fra gl’agj di purpureo letto» 

O fra le tazze di fuperba cena 
Confuma il fior dell’età fua più verde ; 

E non chi pien’ di folli cure il petto» 

Onore, libertate» e fenno perde 
Era gl’errori del Volgo , e vive appena ; 

Mà chi l’erto , e felvaggio 
Sentiero di Virtù calca , e non teme 
L’error del gran viaggio , 

E chi di forte acciaro il dorfo preme 
Sotto alto muto, e ruota l’afia fotte 
Fra le Aragi , e la morte ; 

O chi vegghiando in fu le faggic carte 
Stanca le luci immote* 

E fcolora le gote , 

D’cter- 
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D’eterno alloro orna la fronte è chiaro 
D’eri in età và de’ gran Numi al paro . 

Allor Grecia fue Scole a! Mondo aperfe. 

Quando alla Gioventù piacque d’Atene 
Volger fua cura al buon faper d’Egitto; 

Ma poiché da fervil ozio difperfe 
Ne andar le nobil Arti , e fer tragitto 
EAili , c feonofeiute ad altre arene , 

Allor l’Attica tacque 

Alta Dottrina , e ia trilla nebbia , e cieca 

Inonorata giacque 

Appo le Genti la grandezza Greca: 

Allor d’ Appello a terra la divina 
Cadde fatai Cortina , 

E il fimulacro di Minerva Argivi. 

Coperto di fquallore 

Senz’afta, e fenza onore 

Perde fua voce, e colle mute labbia 

Giacque vii tronco full’inculta fabbia • 

E finche Italia andò coperta , e cinta 
Del fotte usbergo , e del legai cimiero 
E foffrì l’afpre faticofe imprefe , 

Vide l’Affrica doma , e l’Afia vinta , 

E ai remoti confin del Mondo fiele 
L’armi , e le infegne del temuto Impeto j 
Mà poiché ad ozio indegno • 

Diede Tuoi giorni , e il grave ufo dell’afta.' 

Depofe, e il fero ingegno 

Nel fuo gran corpo lacerata , e guada 

Di Provincie non p : ù Donna, e Signora,! 

Mifera ! fente ancora 

Al pié l’oltraggio della fua catena ; 

Ora il fuo vergognofo • 

C 4 Sde- 
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Sdégni Inticò ripórci i ' • * 

E all’onorara marzia! fatici 
Vorria cinta tornar d’elmo , e forica . 

Se il Figlio di Filippo in vi! ripofo 
Contento fol d’ignobil f ma ofcura 
Fra’ giochi , e danze i lieti dì traci » 

Non rompea co i cadaveri all’ondofo 
Eufrate il corfo , nè di fangue fea 
A Babilonia roffeggiar le mura: 

Co! fulmin di fua fpada 

Scorfe Afa tutta , e aperta avrialì ancori 

Fra le ftragi la Brad* 

A i più lontani Regni dell’Aurora» 

Se at fuo corfo riparo non fi feano 
J flutti dell’Oceano; 

Pur l’onor > che Natura gli contefe» 

Per fe mcdefmo egli ebbe» 

Perchè nulla girerebbe » 

E fù pari alla lode dell’evento 
II penferde! magnanimo ardimento* 

Ecco Annibai , che la fatai min* 

Di Roma per l’avverfoodio oflinato 
Sul fero Altare innanzi ai Padre giura » 

Rompe l’invitta poi muraglia alpina »" 

E il duro d’Apennin ghiaccio invecchiato 
Disface , e piega al fuo voler Natura ; 

Ma appena ei fu rivolto 
Di Capua a i campi neghittofo » e lento » 
Ch’andò in aria difciolto 
L’orrore dell’antico giuramento: 

Onde men chiaro appo i Nepoti or vanne 
L’onor di Trebbia » e Canne: 

Cartago vinta ancor di Lui fi lagna » 

E dal 
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E dal Aio rogo afpettà 
La giurata vendetta 
£ ancor di Libia fui deferto lido 
Erra rivendicata Ombra di Dido • 

O Miniftra di Giove alma Fatica > 

Che fra gl’Uomini fei 
Madre de’ Semidei , 

Tu fol ne fai d’onor la via fpedita. 

Non l’ozio vile > e la tranquilla vita ». 


Ergisto Balirio. 

F Ratei mio » col girar là notte » e il giorno 
Per certe Arade in abito attillato » 

E far la ronda a quella Cala intorno »■ 

Date fcandalo grande al vicinato . 

Già sò che dite a tutti del contorno» 

Che lo fate a buon fin fenza peccato : 

Che n’avrà onor» non già vergogna » e feorno 
La Donzella con tutto il Parentato ; 

Lodo il voflro penfiero oneflo» e Tanto, 

Ma Tappiate vi fon certi Demoni , 
Ch’ingannan TpeAo di pietà col manto . 

Senza Paroco , e fenza Tcflimonj 

Si fpofan molti » e Do:*. Pacomio intanto 
Più Battermi fa > che Matrimoni-. 

C f Fi- 
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Figlio , che dirti tale hò ben ragione » 
Benché non Padre» anzi Arciprete io fia , 
Poiché il tuo Genitor» quando morìa» 
Te confegnommi in educazione : 

Giacché ti fcmbra di dar qui prigione » 

Va per il Mondo * e fiegui quella via , 
Che più ti aggrada ; ecco ti dò la mia 
Arcipretale Benedizione . 

Se ti muove quel fervido desìo 

Di faper tutto , che tropp’alto vola , 

Ter non errar» fiegui il coniglio mio • 
Apprendi bene una feienza fola ; 

Impara a dir la verità ; ma oh Dio ! 

Non troverai nè Precettor » nè Scuola • 


DilTeGesùì prima, che canti il Gallo 

Tré volte, o Piero , m’avrai Tu negato, 

E dilfe a Giuda : il Traditore hò a lato ; 
D’efler Tu il dici , e non lo dici in fallo* 
Pietro il negò; ma ulcì fenza intervallo 
Dall’atrio infame , e pianfe il fuo peccato » 

. Giuda il tradì ; ma l’empio difperato 
Si appefe , e in aria fece il mortai ballo* 
Dilettillìmi miei, diciamo il vero; 

Quanti vi fon d’anima iniqua , e cruda , 

Che fanno peggio , e mai caneian medierò ? 
Oh gente ria d’amor» di fede ignuda ! 

Alracn piangefle come fece Piero ; 

O vi appiccane, come fece Giuda* 

Eri. 
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Erifilo Criuntino. 

Q Uefto è dunque il Parrafio ? Ozj d’Arcadia 
Io vi fallito ; cd a i Cantor propizio 
Adoro un Ciel , che tanti Ingegni irradia* 
Datti Paflor, non mi fi aferiva a vizio , 

Se voflri riti , e voflri giochi impacciano 
Me, che qua peregrin giungo , e novizio* 
Ohimè ! che tutti gli fpiriti agghiacciano » 

E furti per timor mia voce chioccia , 

£ tremanti le man la lira imbracciano •- 
Apollo tu* deh per occulta doccia. 

. Entro aU’atide fauci alcuna piovimi 
Del dolce fonte Afereo limpida goccia. 

Il tuo fanto favor di tanto giovimi , 

Che Pumi! canto mio ritrovi grazia , 

Giacché altri vuol * che di cantare io provimi. 
£ colei * che d’oprar mai non fi fazia 

Il dente a danno altrui , non mi rimproveri * 
Che Teutona è mia Mufa y o di Sarmazia * 

E voi , che in quelli Faggi , e in quelli Soveri 
Vivete ò Dee , fe Scuri ardite » ed empie 
Gl’almi non tronchin mai voflri ricoveri* 
D’apprertar confentite alle mie tempie 
Verde ghirlanda; e lauri, e mirti refiino 
A chi meglio di me fue parti adempie* 

O* qui più toflo i verlì miei fi arredino , 

E Pan che fotfe appoggia il capo al cubito 
Di qua non lungi, pet pietà non defilino. 

Che l’apparire inafpettato , e lubito 

D’un Dio da me noi> mai veduto in fa. eia. 
Troppo pavento, e di morirne dubito » 

Dicon , qhe barba egli ha lunga più braccia * 

* Co' E su 
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E $iY la fronte due corna » ehe pungono ; 

E con ferino pie le glebe diaccia. 

Alcuni poi» che lo mirato » aggiungono. 

Che armato va di verga minaccevole , 

Onde punir quei » che la Greggia fmuogono , 
Sebbene ei me non troverà colpevole , 

Che pover nacqui, e non ho greggia propia 
Da farmi' del fuo fdegno meritevole. 

Van fpeflfo infieme fictirczza , e inopia , 

E torto ha fpeflo contra il Ciel chi gracida. 
Perché a lui non versò di beni copia . 

Ma dall’alto fedii con fronte placida. 

Guai Uom » che altrui brami fidanza porgere , 
Scender veggo ver me l’almo Filacida. 

E l’odo dirmi : ornai ti devi accorgere , 

. Ch’erti Partor del buon voler contentanfi ; 

Canta in buon’ora, e non ti far più (sorgete. 
Quai di Pane da voi novelle inventanfi? 

- fi de’ mortali agl’occhi opachi , e fievoli 
Da quando in quà le Deità prefentanfi ? 
Venerando Curtode i tuoi amorevoli 

Conforti accetto ; e già parmi ,• che vengano 
Più pronti i verfi > e più il cantar fi agevoli • 

I miei vetfi però foli contengano 

Copia di voti , cui gli Dei fecondino j 
Onde all’Arcadia mille beni avvengano»-' 

Di frutti» e fior voflre Campagne abbondino »■ 
Pirtor; nè i rivi , che da monti calcano 
Ebri di pioggia, fertil piano inondino ► 
Volontarie per voi le biade nafeano; 

Nè lupo urlar, nè s’oda ferpe fttidero- 
Ove ficuri i voftri greggi pafeano • 

Difcordia pcsgior ferpe a Voi dividere •’ 

N5n 
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Non giungij e v’ardan fo! gàredi Gloria *- 
Gare di cui non abbia i! vulgo a ridere. 

Altri col mio Mirèo prenda Tifloria 

Del primd Vero in dolci metri a flendere* 
Perche palli più grata alla memoria . 

Altri gl’Arcadi prifehi imiti » e afeendere 
Ardifca in Ciclo a mifurar lo fpazio » 

Che corron gl* A rt ri lungi al noflro intendete • 
Tal che coltiva il bel fermon del Lazio » 

Di Tiriro immortai ravvivi il Flauto j 
E il molle Ovidio » ed il fugofo Orazio « 

O per rendere altrui da vizj cauto 

Le feene adorni , e di trattare eleggali 
Il fiagel 3 che fonava in man di Plauto . 

Chi canta in Tofco flil t sù Torme reggali 
De’ due> che Laura » e Bice a morte tolfetO 
E da vicino feguitarli vegga!!. 

Di quei 3 che palma in quello arringo colfero 
Primier . duri la fama ; e chiari vadano 
G'i altri non men , che dietro ad effi fciolfexo.' 
La memoria di lor gl’anni non radano 
Invidio!? ; e fculti in tnarmij in Cortici 
I varj nomi afTorti mai non cadano 
Del negro Lete entro i fango!! Vortici. 

. € 

Erilo Cle one'o. 

I Oj mercé delle figlie alme di Giove 
Non d'armento » o di gregge 
Son ne* campi d’ Arcadia umil cufiode» 

Culror fon’ io delTaltrui bella lode* 

Cui levo in alto co’ fonori verfij 
Ed ho cento defitteti 

Su 
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Su la riva d’Alfeo, 

Tutti d’eterne penne armati il dorfo » 

Che certo varcherian l’immenfo corfo j 
Che fan pet l’alta mole 

I cavalli del Sole . 

lorfe i Paftor delle ftraniere felve 
A mia polTanza negheranno fede i 
Nc crederan , che l’immortali Ninfe 
1 Nelle capanne mie tanto fovente 
Degnafl'ero pofare il finto piede? 

Ma pur Tempre fi vede , 

Ch’ave impresero l’onnc » 

Ivi virtù non dorme. 

Ch’or s’apre in fonti di cele fli vene , 

£d or fi fp^nde in gloriofi rami 
D’inclite piante , e le campagne adombra, 

' Ove più d’un Eroe fi fiede all’ombra . 

Le Mufc fur, che me fanciullo ancora 
Guidaro in fu la Parma ai bei Giacinti , 

Che per me pofeia avvinti 
Turo co’ fiori d’Elicona inficme . 

II dolce tempo, e la mia prima fpeme 
Ivi traflì cantando , e l’ozio illuflre 
Del mio Signor fu dono; 

Di Lui , che pien di gloria , e di configlio 
Regge d’Italia sì feconda parte , 

Ov’egli Tempre accoglie 

Ogni bel pregio di valore , e d’arte • 

In grado a lui feguendo pur le fagge 

Dive, che di mia mente anno governo » 
M’accefi di veder l’onda Latina j 
E vidi ’l Tebro, e Roma , 

Che fuor dell’onorata fua ruina 

D* 
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D’altri diademi , e d’altri lauri cintr 
Alza l’Augufta chioma . 

O tante volte vinta , e non mai doma 
Alma Città di Marte , 

Tanto di te fi ragionò nel Cielo * 

Che a fin l’eterna cura 

Mandò per l’alto corfo i miglior’ anni 

Alle Romane mura , 

E in guife allor meravigliofe , e nov* 

Dietti fui Mondo intero 

Sembianza, e patte del celefie Impero ♦ 

Vidi il Partor , che fu cotanto amaro 

Al Re dell’Afia , c a lui d’intorno accolti 
Sacri purpurei Padri eguali a i Regi* 

E fcintillare in mezzo ai fette Colli 
Anime chiare , ed intelletti egregj : 

Poi vidi in Regia felva 
In un bel cerchio uniti 
Della mia bella Arcadia almi Partorì* 

Pieni tutti d’un Nume altero , e grande » 

E feco avean per far celefti onori 
A Ninfe, & ad Eroi, ver fi , «ghirlande» 
Decilo , che fiorii di lauro , e d’ortro , 

Per man mi prefe , e mi condulTe a Lei* 

Che giù per lo fentiero degli Dei 
Venne a recare il nome al fecol noflro» 

Turbò tutti cortei 

Con l’altero fplendor de’ genj fuoi 

Gli antichi , e i novi Eroi > 

E tanta fama ottenne , 

Che Berecintia ,‘e Marte , e gli altri Numi 
Partian con la gran Donna i lor penfieri * 
Che fchiva al fin d'imperi 

Ven» 
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Venni à far bella Italia > è bella Roma 
Con atti eccelle , e memotabil prove ; 
Qual farebbe tra noi Pallate» e Giove* 
Innanzi a lei s’accefe 
Valor entro mia mente » 

Che da terra a levarmi era polente i 

Ito farei fu per le nubi al lato 

Del gran configlio eterno 

Sin dentro i nembi a ragionar col fato • 

Ma le belle ferite 

Onde Cintia fi vide 

Per le Selve di Caria or meda , or lieta * 
I/aJta Reina a’ verfi miei commife; 

E in così care guife 
Il nollto canto accolfe. 

Che nel fulgor l’avvolfe 
De’ fuoi celefii ingegni > 

E di luce Rea) tutto l’afpcrfe $ 

Indi il guardo magnanimo convetfe 
Ver noi Tempre giocondo, 

E a noftre Mufe in ogni tempo diede 
Chiara d’onor mercede • 

Quali cofe ridico , o grande Albano » . 

A te , che sì fovente 
Innanzi all'alta Donna eri preferite! 
Altre .parole entro il mio core io porto » 
Che rifuonano meco i pregi tuoi > 

Ed or desìo m’accende 

Di recare al tuo fguardo 

Quel , che in mente mi fplende , 

£ dentro il fen mi guardo • 

Ho meco i grandiaugurj * 

Onde tanto CrilUna - 


Fama dife ne’ miei pénficri imprefle; 

E fono figlie di fue voci flefie ; 

^ Le lodi , ch’or ti formeranno intorno. 

Certo fo ben , che al Cie! farò ritorno , 

Dicea l’auguAa Donna , e fe del fato 

II balenare intendo j * - 

Io toAo partirò da quefte frali 

Cofe all’aire immortali , - ;• I 

Ov 8 i miei Regni, e i miei trofei comprendo. 

Non verran tutti in Cielo 

I gen j miei , che la piò chiara parte 

Farà fua fede in Lui , 

Che da’ volgari Eroi già fi diparte. ' 

Stanno fu l’ali i gloriofi luAri, 

Che recargli dovranno il fren del Mondo,- 
E g>à per lui noAro intelletto vede *■ 

In compagnia del Sole . . u.. ■ / 

Gir Io fplendor della Romana Fede • 

Cosi dicea ; nè il formidabil giorno , 

Che a noi pofeia la tolfe , 

Fu lento a porfi in fu le vie celefti ; 

Rapido venne , e si per tempo fciolfe 
L’anima eccelfa dal terreno ammanto* 

Alle fue Stelle , ai Numi •' 

Forfe era grave l’afpettarla tanto- f • 

H Cie! non pofe mente al noAro affanno 1 ?-' 

Nè al lagrimo fo afpetto 
Del gran publico danno : 

Allor le noAre Mufe ’■■■- 
Spogliar d’onor le chiome', 

Lafciar le care cetre , e i Iteti canti . 

Ed eran già tutte òonverfe in pianti '■ 

L’alto Spirto Reai chiamando a nome» 

Ma 
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Ma tu. Signor, de* chiari genj eiede 
>\ fei usarti il lor pianto, e a nova fperne 
Tu richiamadi i carmi , ed or ti porto 
Quei, che un tempo ti fur diletti , e cari , > 
I di lor ragionò Bione il fàggio , 

Che di novo intelletto alza la face 
Per fugar l’ombre , e per aprire il vero; 

Ei novi raggi col fuo canto fpande , 

Di cui lì vede di Licori il nome , 

Che per le felve ora c già facro , e grande • 
Oh’ fe verrà, che adempia 
I grandi augurj il fato. 

Come promette tuo valore , e zelo , 

£ in ciò s’adopra la gran Donna in Cielo 
.Allor delle felici 

Tue magnanime cure , e facri affanni 
Udrai miei verfi ragionar eoo gli anni • 
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Eritro Faresio. 

Oichc fiotto il gran /affo Aci fcpolto 


Cangiar fua forma il fier Gigante fcorfe , 
Edre* e Corimbi in vado cerchio attorfe* 

E fenne fiepe all’irto crine , c folto • 

Quindi per gioja baldanzofo* e fioItQ* r 
Fannia e Ninfe incitando * all'antro corfe , 
E i labbri a un ampio tin porfe> e riporfe* 

E di mollo inzuppoffi il petto * e il volto* 
Finche di ber fazio non già * ma fianco * 

£ feorfi traballando intorno tutti 
E i monti.* e i piani 3 e già di fonte manco * 
Orribilmente dai vinofi flutti 

Urtato * e vinto * il fuol prede col fianco * 
£ così diffe tra gorgogli* erutti* 


Rabbiofo mare infrà Càriddi* e Scilla 
Nell'onde fue voraginofe afforba 
Chi l'alma vite * onde ogni ben diftilla * 
Gode in veder digrappolata * cd orba • 
Nè Stella per lui mai lieta * e tranquilla * 
Ma fe inpre ruoti fulminofa 9 e torba * 

Su Galatea* quella gran botte (pilla*. 

E il fuo nettare in Ciel Giove poi forbì • 
In quello * in quello ambrifpumante pozzo 
Meco t'immergi > e lafciad’Aci il gorgo 
Povero d’acque * e limacciofo * e fozzo 
Per te non poco * e vile umore accozzo * 
Porporeggiante mare ecco io ti porgo »? 
Ecco cent’otri almibeanti ingozzo • 



Oh 
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Oh dolce vin , mio folo amor » mia Dea , 
Sommergitor d’ogni arra cura avverfa ! 

Viva Bacco , evoè , cbe il cor mi bea , 

Evoè, fpandi , fpandi, verfa, vexfa. 

Or vada , fi precipiti di fperfa 

La greggia mia, purché a ribocco io bea , 
Purché io bea , m’odj ogn’or quella perverfa, 
E Polifemicìda Galatea» 

Ma vè laggiù , com’Ella in riva opaca. 

Il mio nemico alto piangendo impazza, 

E crinifparfa per dolor s’iudraca. 

Ecco già tutta la Nereja razza ; 

Contra me fpinge ; ma già già fi placa , 

Se impugno fol la mia polente Tazza • 

là mia polente Tazza è voti , e fgravida 
Del bcll’umor , che la ravviva , ed animi 
Di man mi cade (colorita, e pavida , 

E giace cfangue fenza fpirto , cd anima . 

Sù riempila torto , e viningravida 

Di quel buon vin, che morde, e il cor’ inanima, 
Sù rifveglia , Coppicr, la pufillanima , 

E le rinfrefea Tarla bocca, ed avida ; 

Ma in guifa tal , ch’alto zampilli , e (pumi , 

. Che Torlo intorno foverchiando inonde, 

E inonde sì , che le mie vene infiumi ; 

Or quefta , ò Donna delle Ninfe , a Te 
Gran coppa, non curante argini, ofponde. 
Tutta confacra de’ Ciclopi il Rè. 


Ma 
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Ma qua)' orrendo rifonar bisbiglio 
Odo dintorno a quefìa alpestre roccia? 

Ov’c )* i n v ì tra Tazza ? Ecco s’approccia 
~ L’infidiofo di Laerte Figlio* 

Non irai ghermì corr dilpietato artiglio 
Rapace nibbio la tremante chioccia 3 
Com’io già Tempio afferro , e Tarronciglio j 
In fin che veggio di fuo fangue goccia • 

Al fiero pafto de’ compagni aggiunto 
Sarai ben toflo , maledetta volpe 3 
Se avvien 3 che fie da quefle man raggiunto 
Vò 9 che il mio dente ti (midolle 3 e fpolpe 
Col redo dello Ruolo a Te congiunto * 
Vendicatore di tue fozze colpe • 


Ahi ch’io fon morto : ahi ch’infernal Vefuvio 
M'arde il petto in feguir la coflui traccia;.. 
Che fai > fcarfo Sileno ? ornai t’avvaccia y H 
Di sbottar^ di fgorgar di vino un fluvio ♦ ./ 
Col tuo foave affonnator profluvio 
O^ni mia pena micidial difcaccia ; 

Sdegno 3 Sete 3 ed Amor fommerfo giaccia 
Dentro queflo di Racco almo diluvio* 

Cosi 3 poich’ebbe tracannato a jofa 

Cento gran giare 3 e cento 3 tombolando 
Di qua 3 di là 3 fenza trovar mai pofa 3 
Sdraiato alfine 3 e di fe tutto in bando 3. . . 

JEi s’addormì 3 coll’ampia abbominofa .. 
Bocca terribilmente rimugghiandg *. ; 


Eubeno Bupràstio. 

D I quell i vaghi fior tra cento * e cento 
Scelti pur ora a quello Colle intorno 
Rendi > ò Ninfa gentile # il crine adorno * 
li crin* ch’erra incompofto * e fparfo al vento# 
Ben parte io ti darci di quedo armento : 

Ma lo fuol numerar di corno io corno 
31 Padre mio fui tramontar del giorno ; 

E fai ben quanto Tire fue pavento. 

Perchè l'altr' jer là predo a quelle fratte 
Varcando il rio * mi fi affogò nelPacque 
.Un fuo Torello * ognor mi fgrida , e batte » 
Pur io ti ferbo un Agnellin * che nacque * 

Già fon due giorni# e bianco è più, che il latte: 
Altro lafciarmi al crudo Ciel non piacque# 


Gonfio torrente di paludri canne 

Cinto le chiome* arreda il corfo all'onda : 
Arreda il corfo * ond’io ti varchi * o vanne 
Più lento 1 Egle m'aipetta all'altra fponda • 

E benché nato in rozze erme capanne > 

Farò j che alle tue laudi Eco rifponda : 

Onde tinto d'invidia ilTcbro andranne 3 
Il Mincio 9 e Sorga , e quel# ch'Etruria inonda* 
Deh fe giammai per vaga Ninfa arderti* 

* Ch’ardono ancor nel freddo letto i Fiumi > 
Non fian tuoi flutti alle mie fiamme infetti • 
Ma tu non m'odi * e teco felve , e dumi 
Porti fuggendo : Ah ! fe per me non retti > 
Rcfia almeno a mirar d’Egle i bei lumi •• 
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Per nero Fiume , clie fulfurea fonda 
Volge tra faflì , fovra fragi! barca. 

Ove è nocchiero Amor, piangendo varca 
Catenaro il miofpirto all’altra fponda. 

Ahi qual Terra m’aipetta atra infeconda , 

D’ogni vaghezza , e d’ogni pregio fcarca ! 

Ivi l’aria d’orrore ingombra , e carca , 

Ivi fol crudo affanno , e pianto abbonda • 

Già venni all’empia riva . Ecco s’atriene 
L’Ancora al fondo » io fcendo , e già d’Averno 
Premo col piè le difperatc arene . 

Ma fugge il tetro fogno , e più non fcerno 
Fiume , barca , nocchier, lido , e catene : 

Pur fono ancor ncll’amorofo Inferno • 


Quel Toro avvezzo a muover guerra al vento 
Col corno , ed a fcavar col piè la terra , 

O tempo , il cui braccio poffente sfetta 
Ce nto da i eoe tenaci cute , e cento , 

Sovra fiorito Altare a te fiafpento: 

Se il inio tiranno amor per te fi atterrà .* 

Se il tuo poter la mia prigion differra , 
Ond’abbia fine il mio lungo tormento . 

Ma fe di Nice il duro cor fia molle , 

O gran Ciprigna , e fe la ria fuperba 
Donna vorrà ciò , che giammai non volle.* 
Tutta la mandra, che pafeendo J’erba 

Ingombra intorno intorno il prato , e ’J colle. 
Al tuo Nume da me tutta fi. iieiba • 
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Euganto Libade. 

D ianzi io piantai un ramofcel d’ Alloro , 

E inheme io porfi al Ciel preghiera umile , 
Che sì crefcelle l’arbore gentile , 

Che poi folle a i cautor fregio , e decoro . 

E Ztfiro pregai , che l’ali d’oro 

Stendere fu i bei rami a mezzo Aprile* 

E che Borea crude! * (fretto in fervile 
Catena « imperio non avelie in loro. 

Io fo * che quella pianta a Febo amica 
Tardi, ahi ben tardi ella s’inalza a! fegno 
D’ogni altra , che qui Halli in piaggia aprica « 
Ma il luo lungo tardar non prendo a fdegno: 
Perocché tardi ancora * e a gran fatica 
Sorge tra noia chi di Cotona c degno* 


Quello tei vafo all’arte, adornamento 
Inlìgne , e vago appo me Tempre io volli ; 

Cui ’ì Fabio intorno i ciechi amoti , e folli 
Di Paride fcolpìo * e l’ardimento , 

Quello avrai tu , fé in mulìco concento 
Oggi mi vinci in fugli Albani colli ; 

Ed io de* greggi tuoi lanuti , e molli 
Quel capro , che le corna ha curve al mento • 
Così dieta Tirh adEurillo; e intanto 
Al bel desìo de’ due fanciulli gode 
Uranio il faggio, e loro incita al canto ; 

Poi dice : O coppia generofa , c prode » 

Ogni avaro penfìer vadia d’accanto : 

Perdita il bialmo lia , premio la lode • 
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Quel capro maladetto ha prefo in ufo 

Gir tra le viti * e tempre in lor s’impaccia « 
Deh per farlo feordar di fìmil traccia * 

Dagli d’un fallo tra le corna* e ’J mufo . 

Se Bacco il guata* ei feenderà ben giufo 
Da quel fuo carro * a cui le tigri allaccia ; 
Più feroce lo fdegno oltre fi caccia» 

Quando c con quel fuo vjn miflo e confufo » 
Fa di fcacciarlo * Elpin ; fa che non Renda 
Maligno il dente » e più non roda in vetta 
L’uve nafeenti » ed il lor nume offenda • 

Di lui fo ben * che un dì l’aitar l’afpetta » 

Ma Bacco è da temer , che ancor non prenda 
Del capro infieme , e del paftor vendetta . 


Tomba del gran Sincero • Almi paRori 
Volgete a qucRa riverente il piede : 

Raro fi feorfe, e raro oggi fi vede. 

Chi fplenda altier di sì fublimi onori • 

Scolti nel marmo i mirti* e i facri allori 
Della cetra Febea diconlo erede : 

E loro in mezzo come Dea rifiede 
Partenope* che fparge e frondi, e fiori • 
Mirate dall’un fianco in full’arene 

Le reti , e lungi una barchetta appare : 

Stan dall’altro zampogne , e argute avene • 
Ninfe de’ bofehi* e voi deli’onde chiare » 

Qual mai vide paRor Roma , od Atene » 
Ch’empia del nome fuo la terra , e ’l mare.’ 

D Pian- 
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P ianger vid’io 

Nocchieri avari 3 
Che il vento rio 
Pe’ vafìi mari 
Tra(fe ior legno , 

E’I fero fdegno 
Già non follenne* 

£ a perir venne; 

£ pianger vidi . 

Il fedo imbelle * 

£ in alti gridi 
Ferir le delle * 
Quando per morte * 
Od altra forte 
Furo i graditi 
Figli rapiti • 

Vidi le fpofe 
Gemer dolenti 3 
Per lecrucciofe 
Guerre frementi 3 
Che diero a i danni # 
£ a i crudi affanni » 

E a fpade ignude 
La gioventude • 

Io non mi cingo 
Di fi no acciaro ; 

Nel cor non Aringo 
Pe nfiero avaro ; 

Nè donzellerà 
Geme foletta 3 
Perch’io fia gito 
A Uranio lito : 
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Qual fi a cagione 
Di mie querele ? 

Se lia Ragione 
Nembo crudele 
Di grandin fcuote 
E ne percuote 
L’uva , che *1 tino 
Vuol già vicino • 

Di queRo folo 
Provo tormento* 

E per lo duolo 
Tal fo lamento * 

Che tal noi feo 
Piangendo Orfeo > 

Fatto infelice 
Per Euridice • 

O Folle Nume occhibendato Arderò* 

Di Te il mio cuor fi ride* 

E mal ti crede in coteR’armi efperto i 
Tue frecce fulminofe coricide 
Non giungeran per certo 
Me ledo* velocipede guerriero • 

Perchè * febben tu vai 
Carco Talidorate* eburnee /palle 
Di gravida faretra * 

E mille* e mille avventi 
Sanguifempr’appetenti acuti Arali * 

In altro feno , ove il diletto allaga * 

Tu fol potrai far piaga • 

Va nell’Erebicinta inferna valle 

Giù del nabitfo alle profonde luogorà * 

Dove il dildegno piove ; 

Di Lì - 
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Lì ferifci Plutone * e i dardi logora . 
Fenici quei * che fulo in rotta pone 
Gii ardimenti Flegrei 
LJubifocolò altitonante Giove > 

La il ufo incielati , 

Laggiù nabiiTati: 

Giove , e Plutone > 

Ambo fcettraci 
Parmi difcetnere 
Ufcir dal Tartaro * 

Calar dali’£tere 
Incatenati . 

Indi trarfì in trionfo , 

Anzi in ludibrio 3 e fccna ; 

Per la di popol piena 
Ampia del mondo giritonda piazza ! 
Sibilo* (Irepito romoreggiandoj 
Oh qual va grido intorno ! 

Un grido altifonante * aliveloce* 

Che in un momento arriva 
Dalla Tirrena Riva 

Al Cafpio lido , e alla Tirintia Foce ; 
Già s’imbelliò Pafife 

Nell’imbcftiate fchegge.j 
Ora il Saturnio Figlio 
Anch’egli incorali * 

Anch’egli indtagalì * 

Anch’egli impiumali* 

E la moglieta in Ciel d’ira confumalì i 
E l’altro i fofchi Acherontei Cavalli 
T ragge fumanti a far eclille al Sole * 
L’aria s’annegra * e la terrena mole 
S’apre in protonde * * fpaventofe valli 



Ma pur qual Arale incocchi a’ danni miei : 

Le Jattiporporifere gotuzze 
Di Ni/a ) odi Licori ? 

O pur di Celiai o Clori 
Le vaghe pupillette brillantuzze ? 

O Merini che a Cimodoce j alma t ua Stella >. 
L’albiliguAre fen , dolcipomifcro , 

Con sferza orivolubile flagella ? 

Nói nò> che a ciò non bado » 

Ed ho noi cuore un ghiado 
De’ monti gelidi/fimi Rifci , . 

Per tante Aquilonari atre tempefte J 
Fede nc fanno or quefle 
Chiome nevofe innanzi tero po tempie ; 
Com’è « che ti riefea , 

Qual forfennato amante, 

Trarmi Paridizzante 

Alla tua dolce nottiludia trefea ^ 

Rendi le mie ginocchia > 

Qual mi boriano al die 
Dell’alte mie pazzie » 

Rendimi quello > ond’ebbi affanno i e TpaTmo* 
Veneticoribantentufiafmo : 

Che Tento i ohimè » che Tento l 
Amore odi la mia 
Nuova Palinodìa . 

Io Tento » io Tento al banco , 

Sento gli acuti fpiedi 

Sai tu forTe per chi ? o a nome il chiedi ?• 

Frondibarbuto il mento , 

E pampinoTo il petto » 

E per l'ifpide membra 
JJaccari verdeggiante corimbiTcro > 

D j Fra- 
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Frafcati è il mio contento , 

Il mio nettar ftillante almo diletto • 

Forfè non ho ragione 

D’amar coltui, che mai , mai non s’invecchia? 
E ogn’anno ha per coftume 
D’ambriliquido fiume 
Tuffarli entro un licore 
Prolifico divino , 

Che alla canuta terricurva etade 
Rinverdir può di giovcntude il fiore > 

Elilìo, Dioneo, Caolfigena, 

Per certo in tuo paraggio 
Nume maggior non aggio , 

Se col pcniicro io corro , anzi veleggio 
Sul pavimento dell’argeoteo mare; 

O fe d’uouaini , e Dei l’antica Madre 
Satiregipanitide trafcorro* 

Ma fepenfalfi, Amore, 

Amor vipereo moftro , 

Di per altrui piagarmi; 

Se tu penfallì , vorator crudele. 

Far delle mie minugia un fiero palla , 

Perdio, che Tempre avrai 

D’efia trilauta faliar tua cena 

Afciutto il dente , e la fperanza grama • 

Chiama in ajuto , chiama 

Quegli altri tuoi Fratelli 

Protervi , ricci utelli , 

Lo (cherso , il giuoco, il rifo ; 

Quantunque a me d’avanti , 

Ciafcun di lor s’addedri , e fi divincoli 
Con falci ebrigiojofi , folleggienti , 

Solo in vedergli , il cor più mi s’incerbera , . 

E mi 
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E mi s’impietia, qual Ceràunio fcogJio » 
Cui nel marino ondif'remente orgoglio 
11 Tridentier Nettuno invan divetbera. 
Dunque a tua Madre in Ida 
Jda gelidifontombrifelvofa 
Piangendo tornerai ; 

Che moiìrar non potrai 
Del tefor di mie vene armi dipinte , 

Nè man di fangue, c d’omicidio tinte • 

Eulibio Berenteatxco. 

D Ella nojofa Eftate 
Finita è la Ragion ; 

E lunge dal Leon v 
Sen vola il giorno • 

Non piu del caldo Sole 
L’agricoltor fi duole ; 

Ma lieto mira il fuol di grappi adorno ». 

Le tigri pofe al carro 
Di Semel* il Figliuola 
E feende co’l fuo ftuol 
Dalla montagna : 

Seco è l’allegro Autunno, 

E il vario Vertifnno 
Co’ Satiri , e Silvani l’accompagna • 

Su ’l tardo Tuo giumento 
Lo feguita Silen , 

E un Satiro il fofiicn , 

Perchè non cada : 

Ben cento Satiretti , 

£ Fauni , e Si] vanctti 
Scherzano feco , e danzan per la fìrada . 

D 4 Vez- 
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Ecco che Rromio appar j 
Gitelo ad incontrar , 

Che a voi ritorna ; 

Pane pur feco viene 
Con le incerate avene, 

E i grappoli gli pendon dalle coma-.. 

Ciafcuna il. fuo ccflello 
Picn d’uve porterà* 

Ove la. corba flà , 

Finch’ ella è piena ; 

Poi tutte a franca mano 

Ne ammortino Silvano » t 
Dopo che glie ne aviari carca la fchiena. 
Quell’uva mofcadella 
Non mi toccate nò ; 

Che cuflodirla io vuò 
Per la mia Beila • 

Sò che fra gli altri tutti 
I dilicati frutti , 

Frutto non v’è che fiapiù caro a quella »- 
Mirate come viga 

Incontro a Bacco vien , 

Nuda il bel collo , c il fen 
In verta d’oro ; 

D’Amor la Madre pare 
Alle fattezze rare , 

Seguita dalle grazie , e dal decoro *■ 

I naccheri * e i tamburi 
Han poi da ftrepitar , 

Che invitane a danzar 
Quel Praticello • 

Ivi fon già rinato 

L’er- 
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L’erbette pa/colate» 

Perchè io bagna ur» limpido rufcello 
Pan la firinga amata 
A i labbri accoderà » 

E il dolce le darà 
Fiato fonoro » 

£ fulla molle erbetta- 
La Ninfa mia diletta 
Guiderà i balli del filvedre Coro 
Tu Corilo gentile l 

De i fichi a coglier và ; 

Che il Defco imbandirà 
Co rifea ardita , 

Ma ch’abbian tutti » bada » 

Lagrime di rugiada» 

Il collo torto , e la vede fdrucità ** 

Due bei Mellon di Sezza 
Medio ne porterà » 

'Ei che gli arcani sì 
Del Dio di Deio : 

Pelano » ed han la rofa 
Intatta » e fpaziofa » 

Geitan gradito odore > e han grolTo flelo» 

Ilo poi di Monte Porzio 
Vin di quattr’anni ancor > 

Me ’J diè del fuo Signor 
La bella Prole : 

Ha un non fo che mordace»- 
Che punge sì » ma piace» 

E fparge un* odor grato di viole ►- 
Lungi dall’afpre cure 
Lieti vivrem così ; 

E fegnerem più dì 

D 1 CoB 
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Con bianca pietra* 

Timor , triflewa * e afftnno 
Fungono 3 donde fìanno 
Cuor lieto * dolci Veifi.» e fuon di Cetra • 

L A nev’ è alla Montagna « 

L’Inverno s’avvicina } 

Jiellifiìma Nerina» 

Che mai farà di me ? 

I giorni brevi e rigidi » 

Le notti afpre e Iunghiflìme> 

Come potrò mai viverci 
Cara , lontan da te ? 

O la nojofa pioggia , 

O l’aer freddo ingrato 
Di gire al colle e al prato # 

Mio Ben 3 t’impedirà : 

E il mio defir che pafcefì 
Della tua vifta amabile * 

Dove mirar folevati j 
In van mi guiderà • 

Quel faggio 3 che tannarla- 
Co’ verdi rami ingombra 3 
E tanto fuol con l’ombra* 

Le fronde perde già : 

L’ore foavi 3 e rapide 3 

Ch’ei ne coprì dal fervido - 
Altiflìmo meriggio > 

Sol ne rammenterà • 

La Selva 3 oh Ciel 3 la Selva» 

Che sì fpeffo ne accolfe» .• 

Quando per noi fi volfe 
Bel tempo di piacer 3 

Ó 
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O dalle nevi carica 

Vedremo curva gemere * 

O d’Aquilone l’iaipeto 
Appena foflenec. 

Oh fe alla mia Capanna 
Poteflì per brev’ora 
Venire a far dimora 
Sol’ una volta almen ! 
più forfè non parrebbemi 

Sì rozza > angurta * e mifera*, 

Perch’ averei memoria* 

Che ti raccolfe in fen . 

Perchè dal freddo acuto 
Non fodero toccate 
Le membra dilicate 
Di te mio bel Tefor » 

Porrei fu ’1 caldo cenere 

Non poche legna ad ardere 
Con rami di giunipeto * 

E piante d’altro odor . 

M’accorfi ove fìà un lepre 
Fra fpini in una balza. 

All’alito , che s’alza 
Qual nebbia fu ’l mattin • 

So come vivo prenderlo * 

E allora vuò donartelo*. 

Ed ei farà lietiflìmo 
Del fuo miglior deflin*. 

Un candido Capretto * 

Che fugge il latte ancora- 
Farò fvenare allora , 

E cuocer tutto intier : 

Dentro un fchidon di franino 

D <? So- 
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Sopra le bragc a volgerlo* 

Ci penferà Manlio 
Di capre condottici*-. 

Angufìa botte, ho piena 
Di vino generofo , 

Amabile, odorofo , 

E vuò forarla allor . 

£ di radice d’acero 

Ho due ben fatte ciotole , 

Che a bere il labbro invitano- 
Di chi è già fazio ancor. 

Ninfa , e Pallore a quelle 
Non apprefsò la bocca j' 

E fc la tua le tocca , 

La prima ella farà < 

Lina vuò pofcia offrirtene , 

E l’altra vuò ferbannela j 
Nè ad altri che a me propri» 

I labbri bagnerà • 

Saravvi poi quel tutto , 

Che in pochi dì difpenfa 
La povera mia menla, 

E l’o vii mio può dar : 

So che de’ Numi meriti 

L’etern' Ambrofia , e il Nettare 
Ma ch’altro mai da-un’ umile 
Capanna puoi fperar ? 


S j ji 

E U P A L T E L AMPE'o, 

EGLOGA. 

EuPALTE , CoREBO , ElPINO . 

Foefj'Y^ Upalte paftorel full’erba tenera 

JlL Affilo all’ombra d’un’ antico alloro 
Per ingannare il caldo, e la fatica , 

Teffendo giunchi, dalla rozza bocca 
Mandava fuori mal comporti verfi , 

E folo al vento , e a fe così dicea-. 

Eup. Teflo fifcelle, e faccio il Pecorajo , 

£ m’induro alla grandine, & al Sole 
Soff) Lebecchio , o tempefti Rovajo. 

Li fatti io foglio far non le parole , 

£d ho un baffone, ed ho un buon cane a lato* 
Or venga il Lupo , e venga chi ne vuole. 
Quefla gineftra mi fi rompe in mano , 

Certo abbaffanza none Rata in molle* 

O Dameta, Dameta , e che fai fare 
Se non immolli in tempo la gineftra? 

Povero giovanetto » egli è occupato 
Colla Zampogna dietro la fca Ninfa, 

E fuona , e canta da mattino a fera.. 

Che bella Ninfa! à fol di manco un’ occhio',- 
E fcalrra per celare il fuo difetto , 

Non gli fi moftra mai , che di profilo , 

Ben poi nel refto a fufficicnza è bautta; 

Ma cantiam noi, ciafcun penfi a fe ftefto • 

Si dice, che l’Aurora innamorata 
D’un leggiadro fanciullo cacciatore 
Chiamato. ••ohDio non mi fovvien del nome. 
Chiamato ...» sì Cefalo appunto c dello • 


Digitìzed by Google 


£0 

E’ fama , che l’Aurora innamorata 
Di Cefalo , lafciafTe in terra fcefa 
Dormire il Sole a mezza una giornata « 

La bella Citerca dal volto prefa 

Del figliuolo d’un tronco.... o ad una ad una 
Narrar leifiorienon è lieve imprefa , 

Sol vuò cantar , come la bianca Luna 
Un Paftorel capì , che fi dormiva . 

Un Pafiorello 1 certo; oli che fortuna! 

A* tempi noftri non fuccede mai 
Un fimil calo ; c non farebbe male 
La Luna a rinovar gl’efempj antichi* 

Sono fiato più volte alla Campagna 
Quand* ella pura in candida gonnella 
Palleggia pel feren del curvo Ciclo > 

E in cima a qualche collinetta aprica 
Dormir fingendo ; ma che vuoi dormire » 
Ella mai fempre forda, e non curante 
Non torfe mai dal fuo cammino un palio» 
Cor. Eupalte , dagli , dagli , e non ti muovi ? 

Dagli 3 che Pài vicin , noi vedi ancora ? 
Eup . Ohimè Corcbo il Lupo ! 

Cor. Eh non è Lupo . 

rincorato: e che cos’c ella alfine ? 

Cor . Un Satiro, noi vedi? 

Eup.O per un Satiro 
Tanto rumore ? 

Cor. Mi darà nell’unghie » 

Ha ragion , che non ho Melampo meco • 
Lafcialo andar, che voi far tu di lui? 

Cor. Che ne vuo’ far? lo voglio vivo vivo 
Scorticar , come fè di Marfia Apollo • 

Eup . E quale fperiaver gloria da quelli 

Igno* 
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Ignobil preda ? e quale utìlìtade 
Ad un vile animai traendo il cuojo ? 

Meglio fia * che qui meco or poli un poco > 
Giocarem, feti piace , oppur cantando 
Paflerem l’ore * come le Cicale. 

Cor . Oh fe avelli una fiondai or or vorrei 
Radergli un corno dalla calva fronte. 
£«p-Per farne che? Se non è buon da pettini. 

Siedi j e riferba a miglior ufo Tire • 

Cor. Sederò; ma che io canti > ècofadura; 

Ho da far troppo a capo al dì i nè polla 
Legger l’Ancroja > o Drufian dal Leone i 
Delle favole poi , ne fapelfi una : 

Chi vuol tenerle a mente ; Io l’ho donate 
Agl’oziofi i e a chi vuol fare il quanqua .. 
Eup. Non mi fare il giocondo * io t’ho fentito 
Cantar piu volte * e molti meco ancora • 

Cor ■ Ciò fu per cafo > c fu nel giorno appunto* 
Che non fape'ndo la virtude occulta 
Nella Spelonca di Parnafo entrai* 

E ufeendo pofeia diventai Poeta • 
i:«/>»NeIla Spelonca di Parnafo entrato 
Sei tu Pafiore? 

Cor . Non v’è dubbio alcuno » 

Eup . E riculì cantar ? 

Cor. Certo il ricufo • 

Eup-Tu fcherzi, e fe il ver dici* àlcerto oltraggi- 
li Nume grande* che là dentro infufo 
Lafciò parte di fe nella tua mente : 

Penfaci bene, ei ne farà vendetta • 

Nè fo che fia di te. 

Cor. Come è cotcRo * 

Cantiam quanto tu vuoi * cant’am pur ora. 

Eup • 
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Eup. Oh viene Elpino» ed è Copra pensiero » 

E va facendo i conti fu le dita . 

Per dove Elpino ? 

Elp. O Pafiorelli amici 

Qui liete al rezzo a io non v’avea veduti 
Tutto raccolto dentro un mio penlìero . 
Cor. Lo dicem noi ? va forfè il conto male ? 
Hip. Qual conto ? 

£ 'or* Quel » che fu le dita avevi » 

Numerandoli tutti • 

Elp. Io vi vuò dire 

Una mia debolezza • M’è venuta 
Voglia d’elfer Poeta » e non potendo t 
Perchè non ho felice orecchio s inficme 
Accozzar le parole al folo udirle , 

Mi bifogna contar tutte le Sillabe ; 

Quella mane però mi fento meglio ; 

Perchè jet fera un vecchio amico diflemi » 
Che mi vedea fudar : Figlio fe vuoi 
Fuggir talneji; corri di Parnafo 
Alla Spelonca , e diverrai Poeta. 

Eup. Ci fei tu fiato ? 

Elp . Appunto mò ne torno • 

Ma non mi fento ancor , come vorrei , 
Pronto alle Rime ; benché fatto acquiflo 
Abbia di non sò qual malinconia * 

Che mi tien l’alma quali fuor de’ fenli . 

Cor • A tempo giungi . Volevam provarci 
Fra noi cantando • E tu di te far prova 
Nofco potrai » per riconofcer quale 
Mifura di calor t’abbia conceffa 
Il facro Nume nella fua Spelonca • 

Eh. Eccomi pronto. Darai tu principio » 

Tu 
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Tu vlen* facondo , e lafcia me per terzo . 
Eup. Deh vieni Apollo, e del tuo bel furore," 
Ch’alto s’imprime nelle noflre menti , 
M’agita il petto , e mi ravvolgi il cote , 
Cor. Voi Sacre Mufe, che con faci ardenti 
Innanzi ai facri ingegni andar l'oltte , 
Priegovi fiate al mio cantar prelenti. 

Elp. Amore, Amor, che fai l’anime liete. 
Dettami i verfi , e prendi i miei peufitri 
A ventilar coll’alt tue fectete* 

Eup . La Ninfa mia, ch’ha gl’occhi grandi, e neri 
E’ una Ninfa crudele pur mi bifogna 
Soffrirla , fc non vuoi ch’io mi difperi . 

Cor . Il mio defire ad una Ninfa agogna , 

Ch’io conofco per fama , c che rifuona 
Co fe di lei , più che da vii Zampogna. 

Elp • Meco la Ninfa mia dolce ragiona , 

E dolce ride, e qualche gentil cofi 
Mai lempre à me nel di partirli dona . 

Eup. Ahi quanto Amore, ahi quanto è dolorala 
L’occulta fiamma, che di vena in vena 
Scorre agl’ainanti , lenza aver mai pofa ! 

O quanto è grave l’afpra tua catena , 

Che al piè mi fuona , e acerba la fletta , 
Che ne’ beg l’occhi tuoi Nice avvelena • 
Col.Tu Ninfa, ò Dea.che in bianca flola,e Ichiet» 
Copri la luce del Divin fombianie 
Alla mortai mia vifla , ed imperfetta, 

II vago vi lo al tuo diletto amante 

Scuopri, ed appagali defiofo fguardo 
Collo fplendor delle tue luci fante • 

Elp. Io fra giornanti baldanzofo il guardo 
Giro , e mea vò qual lieto Vincitore 

Prcf- 
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Predo il trionfo a patto grave , e tardo * 
Che la mia Ninfa non mai vo'fe il core , 

Ad altro oggerto * e di sì bella fede 
Vuò farne ferino nel Tempio d’amore • 
Eupi Quando mi punge Amore » 

1/una Tigre peggiore 
Son io 3 cui dalla tana 
Alpettre Mauritana , 

Non Tema gran periglio 
Abbiagli tolto un figlio 
Il bruno Cacciatore 9 
Cor, Quando mi punge Amore* 

Io fon di me maggiore ; 

£ come Aquila grande* 

Che Tali in alto fpande » 

10 di/copro le cofe * 

Che tiene il fato afeofe 
Al volgo mentitore • 

Zip. Quando mi punge Amore » 

Non ho piacer maggiore 5 

11 fon qual nuova vite* 

Che l’uve colorite 
All’olmo amato appoggia » 

E lieta in alto poggia 

A gloria del Cultore • 

Eup. Ah non potto io più tolerat lo fdegno * 
Clic dalTindet’no torbido fembiante 
DelPincolUnre Ninfa in me difeende , 

E tutt’ accende l’alma del fuo fuoco * 

Onde in me luoco altro non ha che l’ira * 
Che fe s’adira* detta nel mio petto 
. Nuovo fofpetto -, e di veder gli pare 
Jn alto mare mille Navi* e mille 

Col 
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Col fero Achille providi guerrieri , 

Che i volti fieri cuoprono d’acciaro • 

Qual mai riparo a così gran torrente 
D’armata gente , il Paftorello infido 
Porrà fui lido ! forfè la bellezza , 

O la deftre 22 a del piè fnello, o il canto? 
Mifero vanto ! patterà fuperbo 
Con vifo acerbo , o gran Città mefchina ! 
11 vincitor l'opra la tua ruina • 

Cor. Che veggo io mai per" lo viaggio eterno ! 
Che mai difcerno! è quelli , o quelli il Sole 
Di luce , e mole al gran Pianera eguale ? 
Ecco in Cicl Tale luminofa , e bella 
Face novella j E a chi mifura l’anno ? 

E forfè inganno della mia pupilla , 

„ Che la favilla con mifura prende 
Per quanto ttende la fua sfera breve. 

Nè più riceve . Oh quale incendio io miro 
Moverli in giro, e turbinarli dentro 
Il proprio centro , con tentare ogn’ora 
Di fortir fora dalla gran prigione, 

A cui s’oppone argine {cabro impuro , 

Che fora ofeuro , Ce dal moto .. . oh Dio ! 
Chi all’occhio mio sì vaghi oggetti toglie ? 
Ah fere voglie d’empia invidia infima. 

Che chiudi il varco alla fperanza umana. 

Elp. Che bel fanciullo io veggo giù dall’etra 
Colla faretra feendere , e coll’arco » 

Aprirli il varco ne’ più crudi petti ! 

In van t’affretti di ferirmi, o Amore , 

Sei già Signore, e fopra il mio penderò 
Siedi, e l’impero del mio fen governi > 

E i femi eterni, che de’ forti Arali 

Por- 


Digitized by Google 


I 


91 

Poeti full’ali, nella mente noflra 
Fan chiara moftra delle leggi antiche a 
Che fero amiche le primiere genti, 

£ gl’elementi, e ciò che nutre il fuolo , 
O (piega il volo , o denrro le Fals’ acque 
Squammofo nacque. Ma chi ti codringe , 
E chi ti fpinge a ritornare in Cielo ? 

Ah rompi il velo nodra cieca mente , 

E al ben prefente non por tinta cura , 
Ch’ogni cola quagli! palla , e non dura» 

O che caldo io mi Tento ! 

Cor • Ed io mi Tento 

Il cervello bollir dentro la teda. 

Eup- Ed io provo una fete da morire ! 

Andiamo , andiamo alle vicine grotte » 

E facciam quivi , alto bevendo Notte * 
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Euridalco Corinte'o. 

S Ovente all’ombra degli eterni allori 
Corro , e m’aflìdo di Parnafo all’aura ^ 
La qual temprando i miei gravofi ardori 
Soa viffìmamente mi rifiaura . 

N è invidio a chi fortuna i fuoi tefori 
Dona , c le fedi riccamente inaura; 
Invidio ben gl’alti (Trini Cantori 
E quel di Beatrice , e quel di Laura . 

Nc per queflo il penfier paventa , ed erra ; 
Ma lo foflien lui nobile defio 
Lieta Virtù 3 che ogni viltade atterra , 
Poiché ad onor del tardo ingegno mio » 
Ture ignoro non fono in quella terra, 

E qualche lauro v’ho piantato anch’io # 


Qnand’ io talor rivolgo il mio penfiero 
Alh guerra feral di Tebe , e d’Argo, 

O fempre acerba avidità d’impero ! 
Efclamo , e pianto poi dagli occhi fpargo; 

Poiché rimiro in armamento altero 
Gir fette Duci di Cefil'o al margo , 

E al tetro fuono del furor guerriero 
Svegliar T i ngi u fi o Redalfuo letargo. 

E natura , ed amor, ch’oprano invano 
Per ricompor le ceneri nemiche 
De furibondi figli di Giocafia . 

E l’invidia , che i Serpi à nella mano. 
Superba ancora delle pompe antiche 
Paflar fuU’Uxna polverofa , e guada . 


O in- 
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O incolta, opaca , inofpita pianura , 

Che interno cingon folti bofehi , e neri , 
Ovccome in lor Ranza orrida , ofcuia 
Vivon romiti , e foli i miei pen fieri . 
Onda, che fgorghi paludofa, e impura 
Dal cupo fen d’incogniti fentieri , 

E col f'uon , ch’elce miflo alla paura , 
D’atto terror la fantalia m’anneri j 
Se paflar quinci o Fiera , od Uom vedrete , 
E farvi piene di Itupore Manze 
Come tanto alla vifìa orride liete; 

Dite , ch’altre avevate un dì fembianze 
Nell’età di mia pace , e alte’ ora avete 
Finito il tempo delle mie fperanze • 


Talun del volgo , che à la mente avvezza 
All’orme vili , che ignoranza imprime. 

Con maligno penfier condanna , e fprezza 
L’onor giocondo delle noRre rime ; 

Ma perchè poi dentro fe fteflo apprezza 
L’atte diffidi , che da noi s’efprime ,' 

Dice, che un tempo anch’egli ebbe vaghezza 
Di farfi chiaro full’Aonie cime • 

Così fe Reflo vanamente eRolle , 

E offufea a i carmi la beltà natia , 

E rende invidia , eambizion fatolle • 

Ma vadane ciafeuno in fua balìa ; 

Che non è già picciola pena a un folle 
D’abbandonarlo nella fila follìa • , 

Poi- 
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P Oicliè giov'à , o mia Nigella, 
Ragionar fra noi d’amore , 

In poetica favella 

Odi i fenlì del mio Core: 

Dico il ver. Nigella io t’amo , 

E che m’ami tu , lo bramo , 

Ma frattanto io vuò godere 
Quel dolcilfitno piacere 
Con cui fa l’alme beate 
La ridente Liberate . 

Tu, Nigella, ti confondi 
A miei detti , e mi rilpondi 
Ch’io difendere non pollò 
Così Grano paradorto . 

Pjradoffo ? ah forofetta 
Guarda un pò dentro al tuo Core 
S’è viepiù rigida , e Gretta 
La tua regola in amore- 
Tu dividi i tempi , e l’ore 
In dar pafcolo agli amanti 
Lor facendo in varj iGanti 
Ora queGo , or quel favore, 

E fe poi fra tanta gente 
Nafce qualche inconveniente 
Tu con mille paroletre 
Di rigiri , e menzognere 
Vai calmando gli adirati 
Numerofi innamorati. 

Or Nigella dimmi aderto 
QueGo amar per cenro Grade 
Non è amare, e a un tempo fleflb 
Star vivendo in Libertade? 


! 
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Dunque quel ch'ai tu chiamato 
Amorofo paiadoffo 
Co n ragion conchiuder po(To 
Che $’è in te verificato • 

E poich’ alle mie querele 
Tu volubile 3 e crudele 
Non ai dato orecchio mai 
Ond’ io tanto m’adirai * 

Ancor io voglio con dori 
Lungo tempo flar affilo > 

E d’amante far il vifo 
Alla fe mplice Licori 9 
E lodar i’alme pupille 
Della timida Amarille* 

E fe tu t’adiri un poco 
O Nigella mia gentile $ 

Io dirò che in quefìo gioco 
Imitando vo il tuo fide 9 
E con lieta infedeltade 
Vo feguendo Libertade , 

Ma che dico infedeltà? 

O Nigella , in verità 
Ti convinco in tal materia 
Con ragione ancor piò feria. 

Vedi tu la Terra , c il Mare 
Con qual grande fimpatìa * 

Che chiamarti amor potria 
Si van fempre ad abbracciare : 

Noi veggiam la placid’onda 
Flagellar dolce la fponda * 

E Icheifcando ritornare 
Spumoletu dentro al Mare > 

Per venire un altra volta 

A tro* 




P'3 ;,i — 1 t ry ''ìnofl'" 


A trovar là fuà diletta. 

Che latragge, che J’afpetta , 

E che ]’à nel grembo accolta . 
Certamente tu dirai : 

Quelli due , che Tempre cinti 
Stan fra loro, e inlieme avvinti. 
Come fon fedeli mai ! 

E pur tu t’inganni affai j 
E non vedi che la Terra 
Ama molto ancora il Sole , 

Che de’ raggi colla mole 
Le fa Tempre amabil guerra. 

Così ch’ella il fuo fembiante 
Alla tempera del Sole 
Rivertir fu ole di piante , 

E di rofe, e di viole ! 

Similmente vedi il mare. 

Che dimoftra per la Luna 
Un attacco Cingolate, 

Poiché l’ampia fua Laguna 
Spinge poco la Marea , 

Quando vede quella Dea 
Mezza bianca, e mezza bruna 
Ma quand’ella va fui polo 
Tutto il volto difpiegando. 

Vedi come fovra il fuolo 
Si vien l’acqua follevando, 

E mirabil è l’effetto , 

Che in lui delia un tale afpetto . 
Non fon dunque quello , e quella 
Sì fedeli , o mia Nigella, 

Come tu tieni in penfiere. 

Ma con bella parità 


E 


Ambi vogliono godere 
Della loro Libeità . 

Or per dare qualche indizio , 

Che nel poltro lieto affetto 
Non v’è più tal pregiudizio , 

Io non vuò che con difpetto 
Tu rivolga le pupille 
A Licori , o ad A marille , 

Nc dimoRri i tuoi rigori 
Ad Arpalice, od a Clori • 

£ non folo io dico -quello , 

Perche a noi rea faccia ingiuria 
Gelosìa la trilla Furia.» 

Che ogni amor rende funeRo » 

Ma perche vò ripenfando. 

Che tu ancora » o mia Nigella, 

Qualche amante ai pollo in bando 
Dall’amata pafforella » 

E con certe vie fecrcte 
L’ai ridotto alla tua rete » 

Onde poi chiede giuRizia » 

Che ancor elfe polfan fare 
Una tenera amicizia 
Con chi tu vorrelti amare, 

E ridur col paragone 
L’equilibrio alla ragione • 

Oltre ciò tornando al Mare, 

Che a mio credere potria 
Verfo il Sole diinollrare 
Una giuda gelosìa , 

Noi veggiam che grande Amico 
E’ del Sole il Mar illelio , 

Che nel vaRo gtembo aprico 

Ri- 
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Ricevendo il Tuo rifletto t 
Lafcia Tempre a quegli ardori 
Sollevar mille vapori * 

E co’ raggi Tuoi turchina 
Fa la tremola marina 
Riflettendo il proprio Velo 
Nel turchino* ch’è nel Cielo. 
E la Terra * dimmi un poco * 
Non potria far opportuna 
Nimicizia colla Luna? 

E puc Ella in ogni loco 
Se la porta a fe dappreflo * * 
Anzi amica* e affezionata 
Le fi moflra a tal’ eccedo* 
Che benché fia Tempre Hata 
Della Luna la padrona * 

Pur la Terra é tanto buona , 
Che fi vede alla giornata * 
Che da quella è dominata • 
Or Nigella dimmi Tu : 

Se la Terra folTi tu » 

Per mia fè l’Orbe Lunate 
Tu vorrelìi licenziare; 

E Te mai tu folli il Mare* 
Sempre torbido fa r e fi i 
Lo Tplendor de’ Rai celefti 
Fra le Nubi rinferrare . 
Sconlìgliata e che vuoi fare ? 
Se fi vede che ogni cofa 
E’ in interno defiofa 
Di goder l’amenità 

E t 


* è detto per ipotesi . 


Della bella Libertà ■» 

Perche tu negar pretendi 
Un piacer così (bave , 

E per altri fatta grave > 

La tua (Uffa legge effendi? 

Su cantiam con allegria 
De’ Partorii e delle belle 
Dilmvolte partorelle 
Fra l’errante compagnia : 

Mai da noi non panila 
La gioconda Libertà . 

Eurindo Olimpiaco, 

L Afcia ornai l’egra campagna » 

AmarilJide diletta s 
E vien meco a un’ifoletta , 

Che nel mar fi fpecchia > e bagna » 

Ifoletta ì che s’ertolle 
Tutta tifo in verde colle. 

Qui vedrai fu bel mattino 
Rugiadofa ufeir J’aurora » 

E con lei dertarfi ancora 
Il fenil fpofo marino a 
Che prepara al Sol* che nafee 
Le dorate azzurre fafee . 

Vedrai qui fcogli pendenti , 

Cave rupi » algofe fponde* 

Bianche fpume » inrtabilonde 
Ora placide » or frementi i 
Qual fia poi villa foave » 

Se vedrai l’altera nave ? 

'Sembra in marl’eccelfo pino » 

. . Qual 
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Qual fra noi villa, o c’rttads: 
Frange i flutti, ed or gli rade 
Lento > lento in Tuo cammiuo : 
Spande vele, e remi arranca 
Ver la fpiaggia or delira , or manca 

Ne’ gran fianchi , e in Arila poppa 
Fiammeggiante in oro eletto 
Vedrai fenico il giovinetto, 

Ch’ un delfin fel reca in groppi ». 
Con in mano il non afeiutto 
Plettro ancor da! Alfo flutto-. 

Cento figlie abbraccia Dori 
Tutte vagire , e tutte dive » 

Quai di loro in Tulle rive 
Gettan pefei notatori ; 

Quali al Sol da’ fcogli alpini 
Moflran liete i verdi crini. 

Stadi in mezzo all’aurea prora 
La nevofa Galatea » 

E al pallor, che già l’ardea » 

Di bei gigli il capo infiora : 

Ahi j che ’I vede , e in torva faccia 
Il Ciclope ia minaccia . 

So , che vaga indi farai 
Di toccar quei lini alteri ; 

E de’ pallidi nocchieri 
Dalla bocca penderai , 

Che le flupide tue ciglia 
Feriran di meraviglia. 

Perche udrai nel canto loro 
Stranie forti a parte a parte ; 

Nomi ignoti Ancore , e Sarte > 
Polo ed Orfa Africo ,, e Coro, , 
E J 



Tanti popoli, 'e cofitimi , 

Nuove Terre , e nuovi Numi • 
Serba in cor le co fe udite , 

Onde invidia altrui farai : 

Ma col pie non premer mai 
L’a mpie fi rade di A n fi trite 5 
Nc ti fpsnga ardire infano 
A volar per l’Oceano . 

Par , ch’ei rida , ed in brevi ore 
Lo fconvolge alto difdegno : 
Troppo infido è il fallo regno , 
Troppo ha in lui portanza Amore 
Ahi fur Tempre ingiurti, e amari 
Alle Ninfe e Fiumi, c Mari • 

Sai , qual forte in mar la forte * 
Della vergine Cadmea ? 

Sai , quant’ acqua fece rea 
Helle infaufia di fua morte? 

Sai , qual narri afflitta mufa 
Le fventure di Aretufa ? 

Pari a te la cuna eli’ ebbe 
In Arcadia, e in querta rivai 
Pari a te fuperba , e fchiva 
Altrui piacque, e glieli’ increbbe 
Pari al crii) dorato , e folto ; 

Non fo poi fe pari al volto • 

Pera il dì , che non temeo 
Là ne’ giorni ertivi , eli arfi 
Troppo credula lavarli 
Nelle infide acque d’Alfeo ! 

Pera il dì , che in lui difeefe , - 
E la gonna a un falcio appefe ! 
Vifia avrai nel Tempio agrerte 


Della vérgine Dianà 

Lei dipinta in forma umana • 

Senza velo , e fenza verte 
Starli in atto di chi preme 
Grave doglia, e fugge , eterne» 

Par , che voli , e che col franco 
Nudo piè l’erba non tocchi : 

Smorto ha il vifo , e i languid' occhi 
Volge indietro , e in parte il fianco* 
Che a gran parta Alfeo l’incalza, 
Trafcorrendo or piano , or balza • 
Tal per l’alto errar veggiamo 
Tortorella paventosa , 

Che talor dubbia fi pofa 
A guatar da verde ramo , 

Se pur l’aria ingombra , e fere 
L’edacirtjmo Sparviere • 

Oh che fu timida , e meda 
Rimirarla in trecce fparfe 
Or fuggire , ed or celarfe » 

Come cerva in la forefta , 

L’orme udendo di fue piante 
Riftampar l’umido amante 1 
Sò * che lei tolfe al primiero 
Mortai flato amico Nume; 

Pur la fregile anch’oggi il fiume. 

Per lunghiffimo fentiero , 

E in Trinacria alfin la giunge .* 

Tanto Amor lo fprona, e punge • 
Vanne or dunque, e credi all’acque 
A beltà fempre rubelle ; 

Nè curar, fe già da quelle 
L’alma Dea di Cipro nacque : 

E 4 


Fu il volubile Elemento 
Culla ad una , e tomba a cento 


Falcisco Cari 

O Voi, che qui m’udite. 
Fuggite Amor, fuggite . 
Non lalcia un fol momento 
PalTarfenza tormento 
A chi donògli il cuore 
Quel barbaro Signore . 

Sempre il Tiranno in mente 
Figurami prefente 
Quella , per cui fofpiro , 
Quella , per cui deliro , 

La mia leggiadra , c bella 
Amabile N-gella , 

Che pianfe al pianto mio» 
Quando le dilfi : addio . 

Mach come , oh quanto mai 
Da quella ch'io lafciai 
Diverfa la dipinge » 

E in mente mia la finge 
Per maggior duolo , e affanno^ 
Il rio crude! Tiranno ! 

Miro talor piumetta 
Molla da lieve auretta 
Or follevarfi al Polo 
Or ricader fui Suolo ; 

Subito Amore, è quella,'- 
Dice » la tua Nigella ; 

Nigella è più incollante 
pi quella piuma elianto,. 



Altri fofpira » e brama » 

Nè più te cura ». ed ama». 

E fe rimiro un Fiore 
Squallido nel colore 
Lalciar cadendo al prato 
Lo ftelo inonorato » 

Tolìo mi dice Amore:. 

Così bnguifce , e muore. 

La tua vezzofa » e bella; 
Belliffima Nigella . 

Se al fine il ciglio mio 

Chiudo in un dólce oblìo ». 

E amico fogno viene 
A follevar mie pene 
Molandomi la mia 
Nigella come pria » 

Quando la vidi > oh Dio! 
Piangere al pianto mio > 

Del breve mio ripofo 
Amore invidiofò 
Tolto mi fcuote > e delia. 

Con immago funefta » 

E mi ripone in mente 
La Piuma» e il Fior languente j: 
Nè mai mi lafcia un folo 
Momento fenza duolo • 

Ah ! che non v’ha d’ Amore 
Più barbaro Signore • 

O voi » che qui m'udite » . 
Fuggite Amor» fuggite • 


E‘ f Bea” 
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B En’ è i! Tonno pe’ i Mortali 
Il follevo a tutti i mali, 

Clie conceder fpelTo fuole 
Ciocché un più fofpira , e vuole • 
Qjel Mendico argento, ed oro 
Brama fo! per Tuo rifioro , 

E de! Tonno nella quiete 
Mita copia di monete . 
D’acquilìar quel Prence brama 
Novi Regni, e nova Fama» 
Sogna , e (ombragli d’avere 
Tutto il Mondo in fuo potere • 
L’amoroTa Villanella 
Semplicetta quanto bella 
Per ornarli il crine e il petto 
Brama fol qualche fioretto , 

Ed appena ella al ripoTo 
Chiude il ciglio fuo vezzo To » 

Che rimira mille fiori 
Di color varj , e d’odori • 

Io non bramo un fragil fiore , 

Che ben predo nafee , e muore ! 
LaTcio a Regi, a Prenci alteri 
Defiar Stati & rmperj : 

E di mia Torte contento 
Nò , non bramo oro , nè argento 
Te fol bramo, o mia vezzoTa 
Nigelletta grazioTa , 

Tu Tei Tola il Regno mio , 

La mia g'oria , il mio delio» 

Quel vivace tuo colore , 

A cui cede ogni bclfijre j 


i«r 

QuellVgèntea fronfe » e quella 
Auiea chioma ricciutella ; 

Quei begli occhj, ove Amor regna». 

D’onde a vincere ne infegna j 
Quel dolcifluno tuo labro 
Di finifTimo Cinabro » 

Che innamora Domìni e Dei , 

Son l’oggetto a’ fogni miei . 

IJJ'a efi Paffete ttequìor Catulli »■ 

» Af<xrtìal' lib. 1» 
ep. )Op. 

« i , 

I Sfa di Publio dolce traftullo» 

Scaltra è del Pafìero più di Catullo! 

IlTa è più candida » I(Ta c più netta 

D’ogni puri iTì ni a Colomba eletta; _ . .* «•* 

JfTa è più amabile ? IlTa è più bella 

D’ogni belliflìma vaga Donzella 

IlTa c (limabile > Iffa è più caia 

Di qualunque Indica Gemma piu rara ». 

S’eba querelati » s’ella fi duole» 

Parla , & intenderne puoi le parole » 

Sente» e difìingucre sì ciocché (piace » 

Sente» e difeernere sà ciocché piace * „ > 

Sul collo pofalì sì dolcemente ». . . • 

Che un fofpir minimo, trar non fi fente » 

E Te di fgravio voglia la invefte > 

D’un neo non macola panno » ne vede » 

Ma col brevilfimo pie delicato 
Di poiché timida t’ha rifvegliato > 

Dolce ti fupplica dal letto a tot!»» , 

E <5 Poi 
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Come dèll’abfto nuovo vertito 
Prifco , che tocchilo paventa un dito J 
Come dannevole Nembo improvifo 
Teme 3 fe incretafi Fabulla il vifo ; 

Co me fc imbiaccali Sabella fuole 
Temete il vivido raggio del Sole . 

Tu qual di Priamo Nuora, o Moglierà-’ 
D’un’ ari* vediti piò che fevera : 

Fuggi le Comiche feene, il buffone * .i 
Ridicoliflìmo Filidioner 
Fuggi follecita tutti i conviti. 

Che di facezie fon più conditi, 

E quanto trovafi di più loquace 
Inficine lepido , e inlìem mordace , 

Che al Rii'o dimoia , che a fchiuder t’abbia 
A un patentilfimo Rifo le labbia , 

Tu devi in lugubri gramaglie, 8c adre 
Al fianco alfiderti d’affl tta madre, 

D’una , che flebile l’cdinto Spofo 
Pianga , o l’elan ime German pietofo , 

In fomma attendere a te conviene 
Solo alle Tragiche mede Camene, 

E a mio-giudizio , fe faggiafei» 

Piangi, che piangete. Donzella, dei • 

Vita m qu<e facìunt beatìorem • 

MarùaU lìb'* io. ep. 47. 

E Ccoti , o Giulio , ciocche fereno. 

Ciocché può renderti felice appieno : 

Buon Patrimonio non acquidato 
Con dento , e dudio , ma ereditato : 

Campo , che pollati alimentare : 

r Cam, 
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Cammini che veggafi Tempre fumare : 

Star da’ Jitigj lungi , e di raro 
Far corte al Nobile i al R’cco avaro i 
Star quieto d’animo con forze intere. 
Semplice , e favia la mente avere : 

Efcnte , e libero eder da’ mali ; 

Fare amicizie fo I con gli eguali; 

Aver trattabile convenzione : 

Vivande in tavola Templici e buone; 

PalTar non ebtio , ma lenza nere 
Cure, e moledie le notti intere : 

Compagna al Talamo fceglier non meda , . 
Ma tal , che fiali pudica , e oneda » 

Sonno piacevole godere , e lieve » 

Che pater facciaci la notte breve» 

Contento d’edere quel, che tu lei» 

Nè voler edere quel, che non fei : 

E imperturbabile nè brama , o tema 
Aver di giungere all’ora eflrema ; 

Eccoti , ò Giulio, ciocche fcrcno. 

Ciocche può renderti contento appieno . 

Occurrìt tibì new qitod libenier • 

Martini. 

C ile ninno incontriti di buona voglia , 

Che ognuno friggati , per qualsivoglia 
Parte tu vengane, e a te d’intotno 
Sia folitario Tempre il Toggiorno, 

Brami , ò Ligurio’, di quedo intoppo 
Saper la caufa ? Poeteggi troppo . 

E’ quedo un vizio certo affai grave» 

Periglio fi filmo » e ognun lo pive. 

Tari-' 
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Tanto non temefi Tigre inafprita 
Per la fua tenera prole rapita , 

Nè tanto Vipera temer fi fuole , 

Quando più fervido la fcalda il Sole ; 

Nè sì paventafi infìdiofo 
Scorpion pcftifero, e velenofo 
E chi di grazia , fia che fallenti 
Tanti faftidii , tanti tormenti ? 

Verfi mi reciti, s’io fìommiin piedi, 

Verfi fe languido feder mi vedi ; 

Verfi mi reciti , fe affretto il paflfo 
Verfi fe arreftomi nojato , e laffo ; 

T’ho fra le orecchie , fe fuggo al bagno * 
Nuotar non licemi , fe vò allo (lagno , 

Vo in fretta a Tavola, e mio malgrado 
Per via trattengami , mentr* io vi vado ; 

E appena in Tavola contento io (ledo. 

Che pronto a efpellermi venir ti vedo • 

E fe abbandonorni del fonno in braccio , 

Ecco tu fveglimi mentr’io mi giaccio . 

Vuoi tu conofeere , comprender vuoi. 

Quanto mal facciano i verfi tuoi ? 

Sei Uom pacifico, giufto, . innocente , 

Eppur fpaventafi da te la gente* 

% * 

Lugete } o Venera , Cupìdtnefqtie * 

Casuilus . •' • • • • 

. * 

P iangete, o Grazie , Amor piangete , 

E i bei di lagrime occhj fpargete > 

E quanto trovafi di vago , tutto 
Pianga , & ammantifi di duolo e lutto • 

E’ morto il Paflcro della mia Bella 

Amo; 
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Amorofìflìma gentil Donzella» 

Clie qual delizia, qual pregio raro 
De’ fuoi renealo lumi più caro} 

L’amabil P.tflero 3 chela diletta 
Sua vezzolìflìma Padrona eletta 
Sapea conofcere sì ben , che ad eflà 
Non è sì cognita fui madre iftefla • 

Morto è il bel Paflcro vago & ameno » 

Che non toglieafi mai dal fuo feno » 

Ma faltellavale mai Tempre intorno 
Con dolci pigoli la notte 3 e il giorno l 
E un sì bel Paflero or va pel nero 
Dondo non tornali » trillo fentiero . 

Ah vi fi accrefcano mai Tempre i mali 
Tenebrofiflìme ombre infernali > 

Che ineTorabili Se indiTcrcte 
Sì vago Paflero tolto n’avete . 

O ria diTgrazia 3 empio deflino-3 
O deplorabile Pafler meTchino ! 

Sol per tua cauli or della bella 
Amorofìflìma gentil Donzella 
Rodi divengono e tumidetti 
Dal lungo piangere i vaghi occhietti. 

Feranto Persejo. 

E Cco a noi dall’Oriente 

Vincitor del Verno algente 
Maggio torna 3 e in lieti cori 
Al Tuo crin Ninfe 3 e Pallori 
Teflon ferti di odoro fe 
Violette mille a rofe : 

Ogni Auge! tra fronda » e fronda 
• ° Sa!- 
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Saltellando ; 

Ogni rio fra fponda» e fponda 
Mormorando: 

Tutti vanno in lor linguaggi o. 

Salutando il nuovo Maggio . 

Su via dunque , Aonie Suore , 

Fate prefto , efcite fuore : 

A chi pigro la trafcura 
La (lagion parta , e non dura • 

Saggio egli è chi ’i tempo rubbai 
Su mettetevi la giubba, 

I monili, ed i pofticci 
Biondi ricci , 

E queU’altre cofe tutte» 

Che fan belle ancor le brutte ì 
Poi cantando con dolcezza , 

E danzando con deprezza 
Per noi pur di lodi adorno 
In Ciel forgaun sì bel giorno» 

Per lui gli erbiferi 
Prati verdeggiano. 

Per lui di pifèri 
Le felve echeggiano? 

Se nortr’Agne 
Son feconde , 

Se gioconde 
Le Campagne , 

Se i Partorì innamorati, 

Son di Maggio i dolci fiati « 

Ma pieghiamo altrove il palio; 

Che fe Appollo in quello loco 
Mai fentifle un tal fracaffo 
Et diria cofe di foco : 

Pè- 
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Peto chete, e modelline 
Con decoro, e insertate 
Dirizzate 

L’or me voflre tenerine 
Pel fentier, che in vetta al Colle 
Dritto guida , ove fi eftolle 
Fra i fegreti, e i facri orrori 
De i^ Mirteti , e degli Allori 

1 p:u verdi, ed i più bei 
La Magion del gran Morei , 

Di Morei, che in petto chiude 
Valor fommo, alraVirtude, 

E che intorno intorno irradia 
De’ Tuoi pregi tute’ Arcadia» 

■ efio lui , Mule, vedrete 

2 Pafior di maggior vanto: 

Prefio lui Voi lentirete 
I miglior, che fciolgan canto ; 

E altro fia , che iu Permeilo 
Ad Apollo fiate apprefio 
Con la fronte umile , e feria , 
Ch’egli è proprio unamileria: 
Vcderete, 

Sentirete, 

Come vanno quelle fchiere 
Sormontando l’alce sfere, 

E parlando in varie prove. 

Come in Ciel Pallide, e Giove 
Colà giunti allora io voglio, 

Che mi fiiatc Tempre al fianco , 

E fc mmeo 

Nella rima , o nel penfiero 
Di leggiero 
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Mi caviate fuor d’imbroglio ; 

Ma già fiam del Colle in vetta : 

Ecco là , che ognun (i affretta 
In onor del nuovo Maggio * 

Prove dar di Tuo coraggio : 

De i Pallori già fi addefìra , 

Quale al Corfo , alla Palcfira : 

C hi fu l’Arco un dardo incocci » 

Chi lo fcocca .* 

E i ber genj , che fu Pali 
A mirarli in alto danno * 

Dietro i firali 

Batton mano, e plaufo fanno • 

Ecco là fu Botte aflìfo 
Il gran Nume Tionèo 
« Balla rèo 
Vinmtri fo 

Tu que’ figgi, e tra que’ fali C i 
Stà vuotando 
Preparando 
A i fudori 

Degli Atleti Vincitori 
I ben capaci almibeanti Calici; 

Ond’ anch’ io 
D’cgual delio 

Sento tutto ardermi ’1 petto; 

E fe piene dell’eletro 
Generofo liquor avrò le CiottoJe , 

Con fue vampe in feno accefe 
E di Maggio , e d’ogni Mefe 
Mille dirovvi Canzonette, c frottole 


Fi' 
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Filacida Lucikiano* 

S E a ciò , che meritar può la mia rima 

Farà a chi m’odia, malignando, frode* 

In mia ragion non perderò la /lima 
Di me » che cerco , ben oprando , lode : 
Nè, fe avverrà, che in petto amico imprima 
Pregio di fe , tal ch’ei l’additi , e lode , 

Io crederò dell’erto colle in cima 
Poggiar là dove eterno onor fi gode • 

Non parlo io così già , perche lo fprone 

Dolce di Gloria al cor , non Tenta, o il fero 
Morfo d’invidia, eh’ a Virtù s’oppone > 

Ma perchè sò ch’erra l’uman penfiero , 

Se d’un tal fuo giudicio è fol cagione ( 

L’odio , o l’Amor, che mai non difler vero • 


Chi fu, chi fu , che ài barbaro Aniballe 
Fece obliar l’antico giuramento , 

2E d’aver l’ Alpi tra la neve , e il vento 
Spezzate, e aperto un non creduto calle ? 

E chi lui feo , già Trebbia , e la Tua valle 
Tinta di fangue, e Roma di fpavento» 

Al fommo della via correr più lento , 

E alla vittoria rivoltar le fpalle ? 

Non Fabio ad arte pigro , e non fè dome 
Tante fue forze quei , che col valore 
Traile dalia foggetta Africa il nome » 

Vii Donna in Puglia n’ebbe pria l’onore 

Con gli occhj belli , e con le bionde chiome , 
Tanto ancor puote in fen guerriero Amore ! 
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Là fu quel monte , e trà quell’elci annofe 

Un Dio, qual (ìa non fo, certo v’è un Dio; 
Ciafcun vi crede quel , che il f uo desìo » 

O Tua Religion dentro vi pofe. 

Tuonar dall’alto delle piante ombrofe. 

Però ch’Arcade io fon , Giove vid’io > 

E il vidi allor, che il folgore s’aprio 
Lucida H rada per le nubi acquofe . 

Vidi la mano , che nel mezzo Orette 
£ Orribil viOa ! ) rofleggiando , avei 
Fiamme fìridenti , c tremule faette . 

Vidi un gran volto , o volto a me parea * 

Che furo allor le mie pupille aOrette 
PiegarG al fuol : tal luce in e(To aidea *' 


L’amor di due leggiadre alme pupille 
Pofe l’Europa, e pofe l’ A fia in guerra; 

E non men della vinta ita in faville , 

Ei fpinfe ancor la vincitrice a terra • 

Quanti de’ forti Duci, e delle mille 
Navi tornato alla natia lor terra ? 

Gli Attidi il fanno , e prima il feppe Achille » . 
E UliOe il si , che forte in mar pur erra. 

Poco a Priamo d’età tolfe la morte ; 

E s’Ettor cadde» ebbe in cader l’onore 
D’cOer uccifo dalla man d’Uotn forte • 

Che fperar può quei , che te lìegue , o Amore , 
Se fu del Greco vincitor la forte 
•Di quella del Trojan vinte peggiore? 


Io 
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Io men vò per la via , che fegna Amore » 
Pentolo colle man fopia le ciglia , 

Com’ uoin , che la cagion del fuo dolore 
Simular crede a c feco lì conliglia . 

Ma far non sò , che agli atti a ed ai colore 
Del vil'o a eh’ ai peniier lì raffomiglia a 
Non lì conolca beila die dentro il core 
Aide , cd agghiacciaa qual cui tfbre piglia . 

Ond’ altri ride a e palla ; altri m’addita 
Tacito; ed altri col iuo dir m’infefla » 

Nè li ricorda , c’ha lua età fornita • 

Sol chi prova d’Amor la leritate 
Mi li la innanzi colla faccia meda. 

Pietà inoltrando per trovar pietate . 


O Terra , o Madre deil’ofcura i e cheta 
Notte j dalle cui nere ampie latebre. 

Il Tonno con inaagine funebre 

Fuor’ elee , e la metà del Mondo acqueta , 

Se è ver , eh’ il grand’ impeto col Pianeta 
Maggior dividi, ond’ ei dalle palpebre 
Sgorga fuor luce , e tu vive tenebre 
Diffondi, ci ftrepicofo, e tu fegteta , 

Deh non lafciar me nel commun ripofo 

Vegliai mai Tempre > che del Sole a feorno 
Duo poi quel , che è lolle al volgo afeofo • 
Dirò , ch’an l’ombre tue qual’ ha d intorno 
Corpo la Luce , e che l’ a ballo ombrofo 
Era già prima, e ancor non era il Giorno « 

Se 


Dìgltlzed by Google 


Se Paflorello innamorato feriva 

Duo cari nomi > c un bel verfo d’amore 
Sulla tua feorza , Arbor gentile , e viva 
Sempre mai la tua chioma, il frurto , e il fiore 
Dimmi : quinci pafsò colei > ch’avviva » 

E flrugge infieme i mici penfieri , e il core ? 
Posò forfè il bel fianco in quefia riva 
Sola , o fcco era , ohimè ! qualche Pallore ? 
Chi fu , ch'imprelìe quelle , che riferba 
Orme divede , la legnata arena , 

E chi premuti ha quelli fior , quell’erba ? 
Ali , ch’un gelo m’è corfo in ogni vena j 
Albero taci , che s’c tanto acerba 
La dubbia , e qual fia mai la cerca pena ? 


Coll’Elmo in fronte, clic temprò Vulcano 
Fuori deH’urna tutto il petto mife 
Scotendo l’ A Ita ch’avea lì retta in mano 
L’ombra guerriera del fisliol d’Anchilc: 
E parlò; Fiume a te , fiume Romano, 

La ragion delle genti il del commife , 

Da che defli ricetto a! pio Trojano ; 

E intanto alzollì li vi (ì era e ri le • 
Quindi Romolo mio fondò l’Impero, 

E feo la llrada col favor deli’Armi 
Alla futura autorità di Piero ; 

Mancava folo appien per confolarmi 
Jl poetico Regno ; Arcadi io fpero 
Vederlo oggi fondar lu i voliti carmi • 


ilo 


Se per Torme degli anni indietro io riedo 
Conlìderando l’afpre tue vicende , 

Arcadia mia , Ja mente non comprende » 
Come or tu viva , e agl’occhi miei non credo» 
Al Palatino , e a Roma antica io chiedo 3 
Ci\e fu le tue memorie fi diftende : 

Dove è l’Arcadia ? e Roma altro non rende» 
Se non quello , che imagino , e che vedo . 
Poi mi volgo al Sebeto » al Mincio, e alTonde 
Del Tebro , che ti ornar le finte chiome 
Di foglie umili , e alcun non mi rifponde • 
Pur alfin viva or forgi , e non sò come , 

Ma certo sò » che la Virtude afeonde 
Qualche fua gloria nel fatai tuo nome . 


Padre Ocean * che colTalgofc braccia 

La commun Madre antica al fen ti ftringi» 

E con quel nodo , onde natura allaccia 
I duo conttar) , cento cofe effingi . 

L’atro coior , con cui Tirata faccia 

AlTaria, al vento , e alle procelle tingi , 

Pon giù nell’acqua , e fà , che il Mar fi taccia', 
E d’un cheto fereno il Ciel dipingi • 

E quella Nave, che gli fpirci mici 

Seco ha io gran parte , fia da te guidata 
Sicura in motto ai flutti infidi , e tei • 

Che quefta Uliva ptels’ all’acqua nata 
A rammentar di Pallade i trofei , 

Per oiior tuo fata da me troncata • 


Sot- 
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Sotto quella > che a me viene , e fi abballa 
Più dellaltre fpumofa, e tumid'onda , 

Io certo fon 3 che Galacea fi afconda; 

Ma vifto > ch’ella, come Paltre palla , 

Domo dall’ira , ch'unqua in pace il latta'. 

Grida ; or mi beffa ancor la Putta immonda? 
Or che fa , che da lungi la mia fionda 
La Coppia rea non fìntola , e conqualfa ? 

Che fa il battone ? ed in ciò dir le labbia 
Preme fra* denti, e le lanofe gote 
Sterpendofi fi avvolge per la labbia; 

Indi in piè (orto fra le vafte ruote 

Del Pin , che gira con immenfa rabbia * 
Pachine Peloro * e Lilibco percuote • 


Or fovra il deliro Iato , or fovra il manco 
Volteggiando or lupino, ed or bocconi * 
Mutò ben cento pelli di Caproni $ 

Per trovar pofa Polifemo unquanco ; 

Foichè il tiranno Amor , che Tempre al fianco 
Scavagli colla sferza, e cogli /proni , 

Non vuol , che il Tonno un fol momento doni 
Pace in tutta una notte adocchio fianco • 
Alfio fremendo * dalla grotta fuora 

Efce , ed cfclama : s'io dormir non pollo 9 
Non vuo, che il Mondo dormir polla ancora 
A tal fuo grido fu sì il vento (collo , 

CheTeti, e Nereo fpaventati allora 
Alle Gadi un fuggì , l'altro al Mar Rotto# 
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'Tu Polifemo a cofe grandi avvezzo 
Fin da Fanciul , le Fanciul folti mai » 

E fcannati con Pungine Orli per vezzo 
In grembo ancor della Nutrice avraij 
Poi fatto adulto gii Alberi da lezzo 
•Colle lor Rupi iniieine l'vellerai; 

Poi giunto ad eller Uomo, oimè ! il difprezzo 
Di una Femmina vile diverrai ? 

Che pria dentro quell’occhio il Greco UlilTe 
M’entri colla fua Nave a vele piene , 

Come Tclamo un giorno mi predille, 

S’io più la curo: e intanto a galla viene 
La Ninfa , ed ei di tutto quel , che dille , 
Scordato , efclama : ecco il mio cato Bene • 


E dovrà confelTarc a fuo fuo difpetto » 

Che un Fanciullo il domò chiamato Amore , 
Un Fanciul, che fi linfe per Signore 
La Plebe vii, cui manca l’intelletto? 

E Polifemo, che racchiude in petto 

Di Pluto , di Nettun , di Giove il core , . 

E Larve immaginate di furore 
Sono al fuo paragon Megera , e Aletto , 
Piangerà, pregherà, non laià udito 
Da Ga ! acea , che per un vii Garzone , 
Delì’onor di un lol pelo impoverito , 
L’abborre , il fugge ? Oh Amor fenza ragione ! 
O Donna folle ! oh invan da me ghermito , 
Se non fai vendicarmi , o mio Battone ! 


Tu 
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Tu mi deridi» o Galatèa fupcrba » 

£ nulla l’alta mia pollar] za apprezzi » 

£ quel » che piti fa la mia pena acerba , 

D’un vii Garzone al paragon mi fprezzi- 
Ah fe fia un dì » che quella, ch’ora ferba 
Vintp il mio cor , dura catena io fpezzi ! 

Se ha Ma in ciò dicendo » i fiori e l’erba 
Si drappo dalla teda » e fece in pezzi i 
E fvelta un alca rupe, entro Ja fionda 
L’adattò, la ruotò, sì che al cadere 
Spinfe la fpuma oltre l’oppofia fponda j 
E il lalfo , ch’ebbe fitto a rimanere 

Mezzo foct’acqua , e mezzo fuor dell’onda 
Lipari feo , che fi può ancor vedere • 


Ed amerà , ohi l’odia , e fia coflretto 
Polifetno il Paftor Siciliano 
Batter la fronte umiliata al piano 
Sotto l’infame piè d’un Fanciulletto ? 

Quel Poliremo , che racchiude in petto 
La metà dello fpirito mondano , 

E l’altra dentro l'occhio , e nella mano. 
Quando lo fguardo vibra , o il pugno ftretto ? 
Quel ... E in dir ciò lanciolfi difperato , 

£ percolle così del Mare il feno» 

Che il flutto in grembo all’aria lollevato , 
Nel ricader lontano fui Terreno, 

Parve un Diluvio, e fu di por narrato. 

Come piobbe in Sicilia a Ciei fereno» 

ÌF i Po- 
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P Orto il Mondo in confusone * 
La Difcordia non fapea 
Alceo fare; ad un Balcone 
Di fua Reggia fi fedea 
A mirare un Praticello 
Di fior varj ornato , c bello ; 

E veggendo in pace (lare 
L’odorofa umil Famiglia * 

Di volerla fcompigliare 
Seco ftefia fi configlia* 

Onde fcefa in mezzo al Prato* 
Co sì a’ fiori ebbe parlato : 

Cari miei* qualunque volta 
La Republicade’ Fiori 
Io contemplo infieme accolta 
Di color contrari * e odori* 

Mi rtupifeoi come mai 
Porta viver Lenza guai . 

Quelli c bianco, e quegli è pétfo , 
Altri è tutto porporino* 

Un di macchie tutto afperfo * 
Quel d’azzurro oltramarino * 

E chi creder puote eguale 
Legge » e Fede in gente tale ? 
Aggiungete, che non v’è 

Chi governi il vortro Impero * 
Non Pretore , Duce , o Ré , 
Non v’è Confole* o Nocchiero 
La Libidine privata 
Regge tuttala Brigata . 

Onde in su mi vien dal petto 
Palpitando in faccia ofeura 



Aflociaià dal fofpeff© 

Una gelida paura 
Di vedere il voflro flato 
Alla fine defedato « 

A tai note bisbigliare 

S’udì l’aria intorno intorno » 
Come allor che a battagliare 
Efcon le Api dal foggiorno ; 

Poi quietoffi > e folo il Giglio 
Die' rifpofla a tal configlio . 
Veneranda mia Signora , 

£i le dille » il noflro flato 
Governoflì fin ad ora 
Sol di Zefiro col fiato : 

Egli è il noftro Sovraflante 
Senza titol di Regnante ; 

Poiché abbiam fentito dire» 

Che colot » che il Rè bramato * 
Agli a fletti di quel Sire 
Infelici fi legare , 

E da fe fi feron fervi 
Talor d’Uomini protervi.' 

Ma fe debba io dire il vero » 

Se anno il lor Sovrano i Fiori ». 
A me fol d’un tale Impero 
Si tributano gli onori ; 

Toichè fopra lungo flelo 
Nobil fronda innalzo al CieloV 
Non finìodidir, che tutto 
Andò il Prato a ribellione 
Ondeggiando ; come il flutto 
Sotto l’ali d’ Aquilone ; 

E ciafcun gridò : Non è ». 

F J 
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Nc fra noi vi fu mai Rè . 

Chi fe ’l finge è un mentitore 
Di fupetbo genio ingiuflo . 

Ci vuol altro, che candore* 

Altro ch’alto avere il furto , 

E moftrar poi nudo , e fchietto 
Tutto ciò , che un ferba io petto • 
Indi foto in fuon dirtinto 
E con impeto feroce 
Mife fuora il brun Giacinto 
1.3 terribile fua voce 
E fentilfi il Fiore audace 
Odorare ancor d’Ajace . 

E gridò : Che sì , ch’io falcio 
Con un colpo il Prato intero.? 

E lo fganshero d’un calcio , 

Qual fei d* Alia il vafto Impero ? 
Non guardate , ch’or fon Fiore 5; 
Ch’ho l’irtelfo mal'umore • 

Ma chi può ridir lo Anno 
Balbettar della Giunchiglia ? 

Chi del goffo Tulipano , 

Che per rabbia fi fcapiglia ? 

Chi di Lui , che grida , e fifo. 
Mira fempre nel fuo vifo ? 

Colla faccia volta al Sole, 

Come fare è fempre ufato , 

Dirtc quanto, o fei parole 
L’E'irropio innamorato,. 

E le dille non curante. 

D’altro feettro antico amante. 

Chi mi turba il mio ripnfo ? 

S’udia dir di quando in quando* 
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II Papaver fónnacchiofo * 

Che parlava sbadigliando , 

E dicca : Quel Rè mi piace* 

Che dormir mi lafcia in pace 0 
La Viola* e ilGelfomino, 

Co me Capi della Plebe , 

Et ogn’altro Fior mefehino * 

Che poco alto dalle glebe 
Leva il capo* infieme unici 
Dicean cofe da banditi • 

La. Difcordia al lo r fi mife 
Il Ventaglio fulla bocca* 

E di fotte a quello rife 
D’aver pofto in quella fciocca l 

Turba ranco del fuo fuoco. 

Da non cedere per poco « 

Ma il bel Fior di Citerea * 

Fior* che tanto mi diletta * 

Sulla fpina fua tacea *. 

Qual modella Verginetta * 

Che temendo d’ogni infulto. 

Si ritira dal tumulto ... 

Or quietata la morefea * ' 

Tutti i Fior mc2xo sfrondati 
Verfo Lei * che bella * e frefea. 

Comparia fugli fleccati * 

Difler v Come hai /atto mai 
A fottrarti a i commun guai ? * * 

E la Saggia a quei rifpofe : 

Che poteva io alfin bufeare 
Fra voi genti bellicofe 
Rifolute di pugnare ? 

Se non gir* doppo la Guerra 

F 4 Co>^ 
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Come voi , sfrondata a tèrra ? 

E per quello Tempre in cafa 
Stata fon fra le mie fpine > 

Di fottrarmi perfuafa 
All’orror delle ruine » 

Come fece » e con raggione 
A fuo tempo il buon Catone . 
Edicea: nel mio penfiero 
Io non fono arabiziofa » 

Non avaro , non guerriero 
Deve avere il cor la Rofa ; 

S’altri ha voglia ardita , e prava » 
L’abbia pur, che gli fon fchiàVa . 
Io con quello buon configlio -• ••; 
Sono Rofa intatta ancora * 

Voi confu fi dal periglio 
Siete andati alla buon’ora; 

Chi vuol far quel che non deve» 
Tal mercede alfin riceve* 
Parolette così belle , 

E con grazia proferite 
Tale effetto fero in quelle * 
Turbe mede, e sbigottite 
Che (limandola prudente» 

Vaga» onefla» e di gran mente» 
Senza alcun Contraditrore 
L 'acclamato per Resina ; 

E pronti (fimo ogni Fiore 
Da quel giorno a Lei s , inchina<; 
Ma la fcalrra i Fior corresse 
Senza Scettro , e fenza Legge . 



L A bella Ninfa » che Tu moglie in Ida.. 

Di lui ». che portò in Frigia la mina 
Colla Conforte del minore Arrida 
Poich’ ebbe lagrimando alla marina 
Paride fuo chiamato » che non fente. 

Intento in Grecia alla fatai rapina ; 

Vide dall’onde filfe ufcir repente 

Sovra un Delfino il vecchio Nereo affifo ».. 
Ch’avea dinanzi a traverfo il tridente » 

Il qual Tumido crin dalTampio vifo 

Rimoffo» e fopra Tana.» e l’altra orecchia . 
Tra l'alga verde colla. man divifo » 

DifTe : oh. quale veeg’io » che s’apparecchia 
Armata in Argo ! oh mifera Cittade » 

. Mifero Rè , che per gafligo invecchia ! 

Oh Troja» oh quanto per le regie ftrade 
Sangue correr vegg’io » che dalle vene 
De’ tuoi figli trarran l’Argive Spade! 

O Laomedonte , pagherai le pene 
Un altra volta del delitto antico 
Col nuovo incendio , che da Grecia or viene*. 
Mira il Nepote tuo , che per l’aprico 

Mare or fen fugge » e il porta feco in nave. 
Amante incauto ». ed ofpitfi impudico i 
E mira come men molefla , e grave 
Rende la-tema» e dell’etror fi feorda». 

Nel vago vifo » e nel guardo foave . 

Oh come del fuo fangue io veggio lorda 
Del forte Ettorrc la terribil faccia 
Dierro il gran Carro» che tute’- Ilio aflbrda.! 1 
Achille il guida , e al popol » che s’affaccia 
Pallido al miuro , Ettore uccifo addita » 

E pofeia il fuoco alla Città minaccia • 

F s La 
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L». Madre » c la Conforte sbigottita.. 

Empiono i letti maritai di pianto 3 
E Priamo accufa la foverchia vita . 

Grida per tempo col fatai fuo canto » 

Ma invan , Caflandra ; che il dettino avverfo 
Pon full’òrecchia altrui la man col manto • 
Grida : verranno da terren diverta- 

Ambo gli Ajaci: ah non v’è alcun 3 che m’ode! 
Invan la voce 3 invano il pianto io verta» 

Te npo verrà > quando la Greca frode 
Ufcir vedraffi dal Cavai di legno 3 
E a me direte fofpirando lode» 

Ma indarno allora: che l'antico Regno 
Nelle ceneri fue vedrem.fepolto 3 
E noi foggetti a vii fervaggio indegno 
Aitar 3 Paride 3 andrai col vago volto 
A innamorar di Sparta le Donzelle 3 
E farai dentro l'altrui letto. accolto 3 
E potrai lieto tra le Dee pili belle ' 

Seder Giudice in Ida 3 e il pomo offrire 
Alla più bella 3 che vedrai fra quelle • 

Giudice ttolco'3 or và 3 difprefcza Tire 

Di Giunon , di Minerva; e vanta il dono * . 
Che per averlo 3 bifognò rapire •- • 

La bella G'eca troverà perdono 

Dal fuo Marito 3 e la vedrem Reina 4 
Seder di nuovo fui primiero trono $ 

Ma non già Troia dalla fua ruma* 

Metterà fuor le chiome polverofe 
Un* altra volta: ch’altro il Ciel deftina • 

Nereo fi tacque 3 e nel tacer s’afcofe 

Nel molle crin 3 che dille tempia fciolfe 5 
E piena il cor delle future cofe 
L* abbandonata Enon dal mar fi tolfe» 


Poi- 
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P Oichc piacque agli Dei, che il Frigio Regno», 
E il vado d’ Alia antico Impero a terra 
CadefTe fiotto il pie del Greco fdegno. 

Gli Argivi Duci vincitori in guerra , 

Già paghe avendo le fuperbe. voglie > 

Scialfero lieti ver la patria tetta . 

Agamennon fra l’altre vinte fpoglie 
Ttaea Calandra. d’Ecuba figliola. 

Per farne dono alla fua cruda Moglie > 

Ed ella entro la. nave afflitta , e fola , 

Piangea fovente al fuo Signor rivolta , 

Com’ Uom , che vuol,., nè può. formar parola,. 
Pure alfìn di fTc . Afcolta, o Duce , afcolta : 

Ilio già cadde , e nella fua ruina 
Tien la flirpe d’Alfaraco fepolta. 

Del cadavero grande alla marina 

Traefìi parte , ond’ hai la nave carca ; 

E più il pender, che gran co fe delfina» 

Ma che ?' celere troppo il legno varca 
A prender porto: ch’indi far conviene 
L’alto viaggio full’ofcura barca • 

Fuggiam dal lido : ad incontrarci or viene 
Feroce Leonella , anzi n’afpetta , 

Del Greco porto falle prime arene.. 

Tu vai pendicelo , come alla diletta 
Tua Clitennelira raccontar potrai 
La lunga ifloria della gran vendetta . 

Tu penfi , o (folto Vincitor, nè fai , 

Che il delfino dell* A fìa in Grecia or patta ; 

E tu nella tua Reggia il troverai . 

Oh quali fegni fui tuo letto latta 
Di fangue , e morte col v feroce dente 
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Lupo j che nelle tue mindre s'ingrafTa ! 

Li Leonella , che farà prefente , 

Torva negli occhi , e coll’adunco artiglio 
Te prima* e pofcia me farà dolente. 

E tenterà del Lconcin fuo figlio 

Spargere il fangue ; e bene udralfi dire , 

Ch’ella in Aulide ha tolto il fier config!io> 

Ma non potrà : che a vendicarli l’ire 

Stan full’arco de! Crei , che afpetca tanto >• 
Che il'Figlio crefca la Madre a punire • 

Oh quali furie * oh quali onde di pianto. » 
Scorrer vegg’io Copra i Teatri argivi * 

E l'argomento tu farai del canto ! 

Oh Cittadini miferi , e cattivi * 

Ch’avete il piede di catene onuflo ! 

O Madre, o Priamo , che di vita privi y 
Ardefie in un quandTlio fu combufio , 

Guari non anderà » che vendicata 
L’onta farà di Dardano vetufto !' 

Io veggio il fangue , io veggio infuriata 
Un adultera Donna, che il Marito 
Già tien pel crine , ed ha la fcurc alzata » 

Non è Paride folo amante ardito : 

V’c in G recia tal, che l’altrui Moglie abbraccia, 
E ancor non fugge a più ficuro li co • 

Chinò Calandra impallidita in faccia 

La fronte al fen , com’uom già quafi eftinto 
Dicendo pur con tacita minaccia : 

Meglio fora per ce non aver vinto • 


Fi- 
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Fibreno Melis. siaco , 

O Gni dì da quell’orrida Fotefti , 

Che mille ha deutio nafcondigli, e tane , 
Vien fuora un Lupo , che agli Ovil s’apprefbs 
Pecore addenta » c le divora fané » 

E del mio Gregge (che fu un dì molefla 
Invidia a Tùli ; e per tofar le lane 
Ajuto vi volea ) dalla fua infefla- 
Fame feemato or poco vi rimane • 

Talché talora Giove ancor condanno 
Che in cangiar Licaòne in Gmil Fera , 

Diede a’ Pallori un così grave affanno a- 
Che fé punir di lui l’anima fiera 

Elfo voleva » perchè pofeia il danno 
A noi mandare » in cui colpa non era ? 


A quelli tetris e magici Delubri » 

Che alzai fra l’ombre del notturno orrore s- 
Pluto io già non invoco a mio favore ; 

Né il Nocchier delle Stigie onde infalubri ; 
Non Ecates che ne’ Regni lugubri 
Sparge eccliffata fquallido fplendorej 
Non lo fdegno farai delle tré Suore ; 

Nè Lei s che il capo inchioma di Colubri -J 
Ma ben te fol s te fol del Career nero 
Maflin trifauce di Cerafie armato 
Cufiode ineforabile» e fevero ; 

Te» che puoi folo con un fol latrato » 

Più che de’ Cani miei lo fluolo intiero;» 
Tenet dal Lupo il Gregge mio guardato» 
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S Ei vaga , e bella » 

O bella Jella . 

O canti , o danzi » 
Ogn’alcra avanzi ; 
Come cinabro 
Splende il tuo labro 
Son le vezzofe 
Guance due Rofe ; 
D’ambrolla gronda 
La chioma bionda » 
Tutta Tei bella » 

O bella Jella » 

Pur vuoi , che il vero 
T’apra lineerò ? 

Nè colla bocca , 
Che mele (cocca; 
Nè co’ capelli 
Tuoi ricciutelli ; 

Nè col leggiero 
Piè lulìnghiero. 

Nè co’ labretti 
Tuoi tumiderti ; 

Nè con mai quanti 
Leggiadri vanii 
Avelli , ed hai i 
Avelli 3 c avrai , 

Fia , che tu polla » 
Quanto può Fille 
Con una (coda 
Di fue pupille » 
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Filetore Palladiense. 

S Conofciuto Pallore, o Arcadia al fine 
Alla facr’ombra de’ tuoi verdi Allori 
La Tanta Pale* e i bofcherecci Numi 
Oggi feder mi dieto • 

Mifero Prigioniero 

Eccomi qui, nè sò come fcampato 

All’iracondo Fato , 

Che tutta Europa ormai 

Non che il Saflfone fuolo arde , e confu m* * 

E a* detti miei fan fede 
I Tegoi ancor della catena al piede . 

Io vidi , ahi villa ! violati , e guadi 
I Templi, el’Are, e le Tuperbe Torri 
In lacrimevol cenere converfe; 

Io di fquallore a fperfe 

Vidi le Reggie d’Oto, e i Regiinulti, 

Vidi l’Agcicolror tolto all’Aratro 
Lafciar i Campi inonorati , c inculti, 

E di pefante ignoto Ferro armato 

Spinto per forza alle battaglie, e al fangue • 

E in van chieder pietadc 

AI Tordo Rapitor chini , e piangenti 

Gl’abbandonati Tuoi Figli innocenti . 

Quel bel Pallore , che vedette un giorno 
Di quelli Faggi all’ombra 
Quando facei tra voi regai Toggiorno , 

Quegli , di cui la lunga chioma bionda. 
Cignefle gii d’Arcide eterna fronda , 

Quegli vid’io con Ermelinda al fianco , 

Che la Prole rcal per man ttaca 

Sci in- 
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Scampo cercar fra le rulne » e il foco 
Quale da Troja incenerita» e doma 
Per man tenendo il bel ctefcente Julo 
Cercollo il primo Fondator di Roma; 
lo fra le fiamme » e il fumo » io flello accori»» 
£ fido al mio Signor la inano io porli • 

.Ah quando farà mai > 

Quando farà» che la bramata Uliva 

A noi porti placata 

La Rivai di Nettun l’Attica Diva! 

Non fon dunque poHenti 
A ledar le vofit’ ire » o giulli Dei» 

1 torbidi Torrenti 
Di caldo lingue umano» 

Onde ro(feS 2 ian la Germania » e il Mate ^ 
Dunque vetfar dovran lacrime amare 
Turte vclìite a brun fole» e dogliofe 
Le Franche Madri » c le Tedelche Spofc ! 
Dth Voi Paflor felici » 

Che all’alternar delle fìl veliti Avene 
Cantare a prova i fortunati Amori 
Or della bionda Irene» 

Or della bruna » e difdegnofa Clori; 

O pur » che al fuon di Rime eterne» c pronte 
Portate al Cielo di Clarisbe il nome » 

O il Seco! d’Oro del Pallore Auronte» 

Deh fe pietade in gentil cor s’annida » 

Al ricordarvi di sì lunghi mali 
Voi che fedete a bella Pace in feno » 

Deh un pietofo fofpir dateci almeno» 


Mi. 
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Mire'o Rofeatico. 



H O vinto 3 o Ninfe > o Paftorelli ho vinto 9 
Ponetemi fu! crine una cotona ; 

E unite a i plaufi , onde quel pian rjfuona 3 
Un viva tal , che fia di feorno al vinto • 

Amor fen venne a foggiogarmi accinto 

Coll'ateo 3 e il dardo , che a neffun perdona 
Ma tale han tempra Tarmi d’Elicona 3 
Che meco il traggo e prigioniero, e avvinto • 
Mirate il domator d’Uomini > e Dei , 

Che invano fi dibatte , e invan fi arretra. 

La pena aftretto a fofferir de i rei # 

Or venga pur con quella fua faretra 5 
„ Cede Taltero, e de" trionfi miei 
Tutto debbo Tonore a quella Cetra » 

Laggiù del Bofco nelTorror piu- folto 
Uà Ara alzò l’innamorata Jole > 

E poiché fopra ebbevi un nome fcolto > 

La ricoprì di pallide viole • 

Poi fcalza it piè col crine all’aura fciolto % 
Vi fé tre giri y e fufucró parole > 

. E im pallidi fli , e fè vermiglio il volto l 
E chiamò fra quell’ombre Ecate , e il Solò» 
Torna, efdamava , alla tua Jole accanto , 

E toglimi dal Cor la pena ria , 

Conno di cui non vai forti d’incanto • 
Torna, gì» ripetendo , Anima mia: - 

Che non d fTe, o non fè? Ma non pertanto 
Si mode Elpino, e la fprezzò qual pria* 
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O Fiumicello > che fra flerpi , e faffì 
Di quelli monti al piè fendi il terreno» 

E più che d’acque d’alterigia pieno 
Di val'e in valle ferpeggiando paffi ; 

Non ben crefciuto il nuovo Sol vedraflt » 
Ch’ambi farem dell’ampia Roma in feno; 

E ragionando andrem col guardo almeno 
Di ciò , che in lei meravigliofo Radi . 

Ma dove qui la noRta voce» e il canto 
Suona d’intorno , e riportiam talora 
Dalle Ninfe de’ Bofchi e lode, e vanto. 
Giunti colà nella Città Signora 

Tu mirto al Tebro j io de’ gran Vati accanto 
Perdere m colla voce il nome ancora . 


iì O degli altri Poeti onore > é lume. 

Che armato di dottrina , e di coraggio » 
Scrano a tentare incognito viaggio 
Il volo alzarli delle audaci piume i 
Di t$ faRofo il mio paterno Fiume 
Sen va pentito dell’antico oltraggio » 

E dal tuo (lile ogni Uom più efperto , e faggio 
A i canni Tuoi fplendida norma affarne. 

Tu ali’Italiche Mufe aprirti il fonte. 

Ove l’aride labbra ognun dìfleta j 
Del vado ingegno , e chi può Rare a fronte ? 
Voi , che bramolì di toccar la meta 

State ancor fenza fcorra a piè del Monte « 

», Onorate l’AUiflimo Poeta . 





Che importa a me fe intorno à Cuina, e ad Ifchia 
Jl mar percolo , e ripercoflo fnona ? 

O fe il Nocchier fotto divetfa Zona 
E "emme , ed oro a ricercar s'arrifchia ? 

Che importa a me , s’Euro , o Aquilone fifchia? 
Se di trombe guerriere il Ciel rifuona ? 

Se di Vefuvio la montagna tuona , 

E fiamme, e polve orribilmente m ifchia ? 

Che importa a me fe renebrofo , o chiaro 
Se n’efce il Sole ? o fe ogni dì lo vede 
Il bel Paefe , ch’c di là dal Faro ? 

Non tradì mai da quede Selve il piede ; 

Non men del mio l’utile altrui mi è Ciro » 

E ferbo a i Numi riverenza, e fede • 


Veggo l’ampia del Ciclo edema faccia. 

Che l’aere , e il fuoco in fe nutrifce, e ferra,- 
Veggo la nodra fottopoda Terra; 

E veggo il Mar , che lei circondi, e abbraccia. 
Veggo or Tonde in tempeda , ora in bonaccia, 

E or chiufi i Venti , ed or difciolci in guerra ; 
Veggo i che in variar l’Anno non erra , 

Ma le Stagion colla difcordia allaccia . 

Veggo gli Adri maggior, veggo i minori , 

E gli Augelli , e le Fere , e il muto armento , 
F. le biade , e le piante , e l’erbe , e i fiori ; 

E dico : e quede , e cento altr’opre » e cento 
Son della man di Dio badi lavori , 

Rifpetto a quel , ch’entro me Redo io Tento» 


Chi- 
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C Hiunque fra* Pallori afpira al vanto 
Del Bofchereccio canto ; 

Chiunque in Elicona 
Desia portar corona ; 

Perchè all’Arcade ingegno 
• Virtù fola fia fegno : 

Pria * che a cantar fi accingi * 

Penfi * qual folle Dafne * e qual Siringa • 
Ambe eran calle* ambe a Diana ancelle * 

Ambe egualmente belle : 

Di lor fulgidi lumi 
S’invaghiron due Numi . 

A Pan Siringa piacque > 

Che di Ladòn già nacque; 

Dafne figlia a Penèo 

Lo fieffo Apollo innamorar potèo . 

E a fegno tal per la ctudel beltate 
Delle due Ninfe amate 
Ardea di lor ciafcuno * 

Che all’aer chiaro , e al bruno * 

Per campi , e per forefie , 

In quelle bande * e in quelle > 

Or predo* ed or lontano* 

Seguianle Tempre > e le feguiano invano . 
Che il pregio d’onefta , che in lor fi ferra * 
Agli Amanti fa guerra ; 

E la triforme Dea 
Non vuol * che Citerèa 
Su le fuc Ninfe aullere 
Difenda alcun potere . 

• Quello * e quel Dio fi firn gge; 

E quella intanto * e quella Ninfa il lugge . 

Fu 
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Fiiggon ; ma tanto l’uno, e l’altro Amante 
Affaticò le piante , 

Che le Ninfe mefchine 
Kaggiunfero alla fine. 

Piò di fuggir fperanza 
A quelle non avanza j 
Nè appar forte migliore , 

Che, almen morendo, afllcurar l’onore '• 
Giunta del fuo Ladòn tremante al lido 
Alza Siringa un grido , 

E del paterno Fiume 
Aita chiede al Nume ; 

Ed ecco , oh ftrano evento ! 

Si cangia in un momento , 

E Pan mentre fi affanna 
Siringa ad abbracciar, trova lina cannàr 
Poiché di Pcneo alla Paterna riva 
Dafne anelante avviva , 

Chiede , arreftando il corfo , 

Al Genitor foccorfo : 

Ed ecco , oh meraviglia 1 
Si trasforma la Figlia j 
E Febo , che le braccia 
Stende , in vece di Dafne un lauro abbraccia • 
Ma Pan di quelle canne ancor gradite 
Con molle ccta unite , 

Fotmonne un illrumento 

Di Mufico concento j . 

E Febo delle foglie 

Sì grate alle fue voglie 

Ne ornò la fua faretra 

Ne cinfe il crin , ne circondò la cetra , 

Poi quando infiemelì trovare un giorno 

Nell’ 
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jNjelJ* Arcade foggiorno. 

Fra quelto, e quel fu fatto 
Un amichevol patto ; 

Che de’ gran Vati al merto 
Dafne componga il Setto > 

Che da Siringa Arcadia 

L’Inlegna prènda * che ogni bofco irradia. 

Così , le in canna , c in lauro * e quella , e quella 
Sol per edere onetla 
Cangiò le ftefla allora : 

Moti crederem , che ancora 

DeH’oneliade antica 

Sia l’una , e l’altra amica ? 

£ che pur or uon (degni 
I rozzi carmi, e i folli amori indegni . 

Ah che lalcivo dir inai fi conviene 
Alle innocenti avene > 

E , ove non ha decoro » 

Languifce il callo Alloro. 

Chi del Setto , e del Canto . 

Arcadi , afpira al vanto , 

Pria, che a cantar (i accinga , 

Penfi , qual (ode Dafne , e qual Siringa . 

Q Uei , che là di sù quel ramo , 

Smunto , e gramo 
Va llridendo a tutte 1 ore ; 

Pria, che a vefle di Cicala 
Nome , ed ala , 

Fu tra’ bofehi umi! Pallore • 

A Coftui per lua lventura 
Diè Natura 

Beila voce, e pronto ingegno; 

Fa- 
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Facea vérfi fenza ftcnto » 

Mille ) cento ; 

E colpìa talor nel fegno • 

Ma poi fatti ne godèa. 

Gli dicèa 

A chiunque rincontrava > 

Forte Ninfa 3 o Paftoiello , 

Quella , e quello 
Co’ Tuoi veili tmcidava. 

Lo fuggian le Ninfe tutte 
Belle , e brutte; 

Lo fuggian’ tutti i Partorì; 

Ch’odun molti i Acri veifi » 

Benché tetfi ; 

E fon varj i nortri umori • 

Ei però non li fmarrifce a 
E gioifce 

Del medefimo difprezzo : 

Allo fcheizo tutto afctive * 

E fen vive 

Senza il minimo ribrezzo • 

Tutto il giorno il guaido gira* 

E fe mira 

Tir fi i Uranio j Palemone; 

Ferma al varco l’infelice^ 

E gli dice: 

Vuò cantarti una Canzone . 

Vuò cantarti, dice a un’altro 
Meno fcaltro , 

Quattrocento * e due Terzine ; 

Tutto merto, e paziente 
Quei le fente * 

Nè fa mai fe giunga il fine. 
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Tre Sonetti dice a quei; 

Sette , o fei 

Ne prepara pct cert'uno. 

Canta Tempre, canta fpeflo ; 

E a fc fielTo 

Canta poi , fe manca ogo’uno 
Alla fin trovò chi diede 
La mercede , 

Che doveafi a’ Tuoi cortumi . 

Fu la pena non leggiera. 

Fu fevcra ; 

Ma così vollero i Numi . 

Si trovava il Dio di Deio 
Fuor del Cielo 
Tra le felve in quelle arene; 

E deporta la faretra , 

Senza cetra 

Godea fol trattar le avene . 
L'oflervò quei da lontano > 

£ la mano 

Stefeinalto, edirte: afpetta ; 
Poco chieggo, o Nume amico 
Sol ti dico 

Una breve Canzonetta. 

Dille appena , che il Tuo foglio 
Con orgoglio 

Traile fuori , e a legger prefe ; 
Lede forte , lede tanto , 

Che il Tuo cauto 
Finalmente Apollo offefe. 
Altro Apollo aveva in terta , 

£ molerta 

.Cura allor lo trafiggèa ; 



Che d’Armonte il faggio , il forte 
Sulla morte 

Tutta Arcadia egra piangèa . 

Pur da pria , fenza dar fegno 
Del fuo fdtgno , 

Tutto placido il fentìa ; 

Ma poi quando gli occhi torfc ; 

E fi accorfe , 

Che la carta non finìa : 
Interrompe il mal I J oeta , 

E gli vieta 

Di feguir la rea lettura ; 

Ma Colui giulivo in faccia 
Da minaccia 

Prende a giuoco , eia trafcura. 
Canta, elegge; e Febo allora: 

Va in malora * 

Difle, o {ciocco Poetaftro ; 

S’oggi incontri alte fventutc » 
Duolti pure 

Sol con te del tuo difaftro. 

Detto appena, l’abbandona , 

£ io dona 

Nuovo Infetto alla campagna • 
Ahi Poeta fven turato ! 

Che il fuo fato 

Giunger fente, e in van fi lagna. 
Sminuir vede le membra , 

E gli fembra 

D’elfcr lieve , e più veloce. 

Cangia afpetto , cangia forma ; 

Si trasforma > 

E fa Aridula la voce . 
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Ma benché fortito Egli abbia 
Con fua tabbia 
Di Cicala la fembianza; 

Nel cantar non cangia tempre * 

Canta Tempre » 

E ritien l’antica ufanza • 

Se a noi tutti > che dal canto 
Cerchiam vanto 
Succedere un cafo tale; 

L’Univerfo in un momento» 

Strano evento ! 

S’empierebbe di Cicale • 

Or fia de’ verfi miei Mimo argomento» 

E apprenda Arcadia,in ciòcche addio avvenne» 
Di nuova Metamorfofi l’evento • 

-Proteo Pailor nel mare un figlio ottenne 
Di mirabile ingegno » e tal » che predo 
Dell’arti patrie emulator divenne • 

Solea contrafacendo or quello » or quedo 
Cangiar fovente il ttidarel figura » 

E variava e la favella » e il gedo. 

Finge ognora » e ognor più fìnger procura ; 

Che la frequenza abito in noi diventa » 

E l’abito alla fin fallì natura* 

Or acqua » or fuoco ei fembra » or rapprefenta 
Augello » or pefee » or lì trasforma in fera» 

E i fanciulli » e le temine fpaventa • 

Talor di donzellerà atti » e maniera 
Prefe : talor fi armò di rughe » e feo 
Crederti vecchio alla fembianza audera* 
Ti'tide intanto per l’ondefo Egeo 
Con pompa trionfai vennefi a dare > 

Ce 
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Come volle Nettun » moglie a Pelèo : 

Per onorar nozze sì illufiri , e chiare , 
Scefero tutti i Dei del Cielo , e quei 
Vi andaron della Terra » e quei del Mare* 
Non lafciò Proteo di venirvi anch’ei 

Con Mimo il figlio , a cui la prima volta 
Toccò allor di vedere i fonimi Dei . 

T ucci ei li guarda j evi cutiofo in volta ; 
Poi quello , e quello a contrafar fi pone , 
E or di quello 3 or di quel l’effigie ha tolta 
Sembrò Febo 3 e Cillcnio al paragone; 
Pingue.» e rollo fi fece » e Bacco parve: 

Si linfe altiero » e diventò Giunone. 
Ridea cialcun fulle mentite larve: 

Quando del Monte Etnèo dagli antri bui 
Vuican venendo» ivi da lunge apparve • 
Lo zoppo Dio co i fconci palli fui 

Movea già rifo» e Mimo allor più audace 
Raccorcia un piede» e fi trafmuta in lui. 
Il nuovo gioco al buon Vuican non piace. 
Benché v’applaudan gli altri ; ma da pria 
Fra fe Beffo borbotta » e foffre» e tace. 
Alfin fi fcuote» a la pazienza obblìa, 

E torvo grida : e chi farà sì folle , 

Che me derida alla prelenza mia? 
L’ardirai tu» nato fra mofiri » e colle 
Marine Foche ? Tu del Mar rifiuto 
Più vii dell’alga neghittofa » e molle ? 

Và pur, và pure buffoncello afiuto : 

Or prova il mio potere, e chiedi poi. 
Chiedi a chi ride, e ti fà plaufo, ajuto * 
Fingi per lempre , giacche finger vuoi . 
Specchio diventa; e con mutata faccia 

G a 
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Segui a far pompa delli fcherzi tuoi . 

DiiTe : e feguir gh effetti la minaccia • 

Mimo perde la voce, e perde i fenfì , 

E il faogue nelle vene gli s’agghiaccia . 

Crifhl h fà i ma, benché tal , mantieni] 

Quel ptimo in lui di contrafar desìo 
Gli oggetti t ucti , in ch’ei di fronte avvienti . 
Rende l’altrui fembianze, il geflo, il brio: 
Rende i difetti ; ma il coflutn-e vecchio , 

In pena del fuo fallo audace , e rio , 

Siegue fenza goder, cangiato in Specchio • 

Montano Falanzio, 

O H bella , fc ridete , 

Oh bella , fe piangete , 

Sempr’ egualmente bella , 

Belli Hi ma Nigella ! 

Vago così ravvifo 
Su voflre labra il rifo ; 

Tal di bellezza ha vanto 
Ne’ volici lumi il pianto a 
Che da due parti accefo 
Refi* il mio cor fofpefo; 

E Paride novello , 

Se porgere al più belio 
Dovefle il pomo d’oro » 

Ei mal lapria fra loro , 

Benché giudice efperto > 

Qual prevaglia nel metto • 

Che fe aprendo de i labri 
Al rifo i bei cinabri 
VoPua bocca fomiglia 

Orien* 
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Oriontal conchiglia , 

Qnaior , vaghe a vederle a. 

Spiega candide perle 
Al a nafcente Aurora ; 

Una conchiglia ancora 
Sembran le guance belle , 

Qoalor vaghi fu quelle 
Stillate i vofiri pianti , 

Che han pur di perle i vanti. 

Oh dunque » fe ridete , 

Oh dunque, fe piangete, 

, Sempt* egualmente bella x 
Bellillìma Nigella ! 

Bello è allorché di fiori 
Con mille, e più colori 
In ogni parte ornato 
Ride veizofo il prato . 

E bello allorché fuole 
Allo fpuntar del Sole 
Colle calme più chiare 
Rider tranquillo il mare • 

Son belle allorché in feno. 

A un fulgido fereno 
Sotto il notturno velo 
Ridon le (Ielle in cielo . 

Ma per quanto io m’aggiro 
Un rifo ancor non miro 
Fra tanti tifi , e tanti , 

Che agguagli i voftri vanti : 

Bella così voi fete , 

O bella , fe ridete . 

Bello é mirar feconde 
Del Pò fuli’alte fponde 
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Di lagrimofo umore 
Di Fetonte le fuore . 

Bella è l’Alba, che piange 
SuIl’Eritra , e fui Gange* 
Bella pianfe Ciprigna 
Sulla fpoglia fanguigna 
Del fuo trafitto Adone* 

Ma pure un paragone 
Di pianto antico , e nuova 
Fra tanti ancor non truovo» 
Bello quanto voi fete » 

O bella Ce piangete • 

Ami qualor fon pat»o 
Di pianto così vago» 

Se voi bella egualmente 
Non fofte ancor ridente 
^Perdonate Terrore) 

Farei voti ad Amore » 

Che ognorcon doglie interne 
Egli rendefle eterne 
Sulle vortre pupille 
Così fulgide Di Ile . 

Ma perchè ognor divifo 
Tra i! bel pianto , e il bel tifo' 
Mal dirtin guer faprei , 
Sofpendo i voti miei; 

Ta nro liete ridendo , 

Tanto liete piangendo 
Senior’ egualmente bella. > 
Belliflima Nigella • 
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Mi 

Nevillo Aracinzio. 

O Voi, che udite il flebile concento 

Da queflo Monte folitario» ed ermo » 
Qualordi N’ce la beltà rammento» 

£ gli afpri affanni del mio cuoce infermo : 
Non moftrate pietà del van lamento» 

Ch’io sù frali bellezze occhio non fermo» 

E coll’Ingegno alle alte Mufe intento 
Trovar faprei d’Amore ai colpi fcherino * 
Querulo io fono» acciò mi creda il Nume 
Già col dardo ferito in mezzo aU’Ahna » 

Nè in me rivolga le animofe piume» 

Che fe pugnando» ei non avria la palma » 

Tur bar potriami di Ragione il lume » 

E dal pecco [cacciarmi almen la calma *. 


S’io tefla inganni» o fe fedel fia teco» 

O Ninfa » con Amor ti riconfiglia » 

Amor» che forza» ed alimento pigliai 
Dal guardo tuo » che in me rivolgi bieco j. 
Saprai » che in ogni piaggia » in ogni fpeco 
Io lodo il lume di tue belle ciglia» 

Talché le voci per la meraviglia 
Più chiare » che non fuol » ripete l’Eco • 
Saprai , che al Tuono de’ fofpir miei cupi 
Fermano le ale i venti > e in modo ftrano 
Vanno ululando impietofiti i Lupi» 

Forfè vorrefti » che per doglia intano 
Io mi gettarti dalte a’pertri rupi? 

Oh quello sì» che lo fofpiti invano* 

G 4 Tu sk 


Digitized by Google 


iyi 


Tu * che fofti 3 o Rufcel* coll’onda pura 
Specchio al bel vifo di mia Ninfa un giorno > 
Non gir fcherzando ai verdi prati intorno* 
Ma perdi il corfo fra l’arena impura . 

Arbor * che fpeffo nella cftiva atfura 
Coi folti rami defti a noi foggiorno* 

Aprii per te non faccia mai ritorno » 

Ma Hi ludibrio di procella olcura . 

Giacche mi fugge collo fdegno in fronte 3 
Eppure amommi* la crudel Nemica x 
L'oblìo ricuopra al fin gli amori > e le onte $ 

E fe Sragione a mie preghiere amica » 

Arbor , ti getta a) Tuoi 9 ri eftingue* o Fonte* 
Non vedrò i fegni della fiamma antica • 


Or che fra il Popol nfonante 3 e folto 
, La Letizia fen va trionfatrice 3 
Di trasformare in varie guife il volto 
Gode la bella Donzellerà Nice; 

Coir arco 3 e coll’ammanto in nodi avvolto^ 
Piende itninagin talor di Cacciatrice 9 
O coli’algofo crine all’aura fciolto 
Dea raflVmbra del Mare abitatrice ; 

Talor di Nmfa colla rozza fpoglia 
Moftjra femph'ce cuore % t fé (incera 3 
Ma pur non cangia ì’oftinata voglia > 

Che o Ninfa, o Di^a , o leegiad/etta Arciera 
N ega damarmi* e per maggior mia doglia. 
Sempre la veggo piu idegnola 9 e altera •. 


Spef- 
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Spedo a me fembra » comé àd Uom > che fogna 
Soave il nodo » che. il mio feno implica ■» 

E vò dicendo : la gentil Nemica 
Ebbe dell’afpro Tuo rigor vergogna . 

Ma , quali in pena della mia menzogna 
Cinta la veggo di. fierezza antica» 

E intendo allin » che mi delude amica' 

Speme di ciò , che il cor dolente agogna ; 

Anzi qualora con pietofa fronte 

La bella Donna io mi figuro invano ». 

Più n>i recano oltraggi i fdegni » e le onte.» 

Meglio è » che priva dell’afpetto umano 
Io la finga qual Furia d’Acheronte 
Coi Serpi al crin » con n eia face in mano». 


Q landò la Notte coll’ammanto nero 
Di lieta luce i vatj Oggetti fpoglia, 

E a pingermi le Idee dentro il penderò 
Efcono i Sogni dall’Eburnea foglia ; 

Appena il fonno ha fopra me.i’impero , 

Ch’io veggo opprefla da furore > e doglia 
L’incauta Amante del Trojan Guerriero 
Pronta a far paga la crude! fui voglia j . 

E poi la veggo con fanello efempio 
Cader trafitta» e nvi rifveglio al grido 
D’Anna» che accorre al memorando fseinjuo; 

E quindi efclamo : O fventurata Dido , 

E’ quella la mercè » che diecti l’empio 
De’ noftri petti feritoa Cupido . 
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S Enza l'onor de’ grappoli-. 
Giaccion le Viti mette* 

Le Piante fi difpogliano 
Della frondofa vette ; 

Riede l’Inverno gelido , 

Che piogge* e nembi invia 
Deh vieni * o bella Cloiide 
Alla capanna mia. 
Dell’animofo Borea 
Udremo il fottìo roco* 

E le fifcelle a tettere 
Starem vicino al foco. 

Ti narrarò Tittoria 

Di Dafne , ahi troppo dura 
Che per fuggire Apolline 
Perde la fua figura • 

Saprai che mentre a correre 
Lungi da Pan fi affanna 
Siringa » ahi Ninfa mifera !' 
Si fé tremola canna • 

Vedrai con mille efempj 
Tu > che sì altera fei » 

Che fpiace la fuperbia 
Agli Uomini * e agli Dei ■ 
Ora che il Verno gelido 
Le piogge , e i nembi invia 
Deh vieni * o bella Cloiide 
‘ All» Capanna mia , 
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Q Ualorà io penfo, e qualor gli occhi io volgo- 
A quella , che mi fu dolce , e cortefe » 

Pria che ve(ì;ffe la terrena fpoglia : 

A quella , che nel Ciel tanto m’accefe 
Di bella fiamma, e fconofciuta al volgo» 

E ch’or del mio morir cruda s’invoglia » 

Sento nel cor tal doglia , 

Che non sò , come io mi foftenga in vita f 
Ma s’un’ alma ferita 

Da gran duol favellando ha qualche pace » 

A cui d’udir non fpiace 
L'afpriflima cagion » che m’addolora » 

Cofe dirò i forfè non dette ancora 4 
D’una donna gentil , che a me par dea » 

Per cui gli affetti miei non han piò calma » 
Sempre agitati tra le fiamme , e ’l gielo . 

Mi rimembra il penfier , quando ancor alma 
Pura, e femplice ell’era , io pura idea . 
Quanto infieme con Dio ci amammo in Cielo;., 
Ma per l’ofcuro velo» 

Con cui l’oblìo poi ci bendò nel paffo 
Di quella vita , ahi laffo !’ 

Ella di me , ed io di lei perdei 
(O duri fatti » e rei} 

La cara rimembranza J onde s’il dico » 

E’ perchè Amor fquarciommi il velo antico* 
Or mi fovvien di quei felici giorni » 

Quando infieme con noi veniva amore » 

Ed ella a me dicea : te falò io bramo». 

E per te vivo in anvorofó ardore • 
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Ed io a lei: per quelli almi foggiomì 
Giuro , che fola te fofpiro » ed amo > 

Nè mai di ramo in ramo 
Volaron sì d'amor Tortore accenfe» 

Come per quelle immenfc 
Spiagge givamo noi ; c oh quante volte 
Colà dove più folte 
Splendon le (ielle co’be’ raggi d’oro » 
Tentai (colpire il fuo bel nome in loro ! 
Talora in compagnia del maggior lume* 
Riguardando ambedue la terra , e il mare 

10 le dicea : laggiù n’andrem tra poco > 

E ancor fia colaggiù dolce ('amore: 

Deh fpiegar pocefs’io reco le piume 
Per gire a paro in quell’eftranio loco ! 

Ed ella ; il mio bel fuoco 
E’ d’una tempra così falda » e forte» 

Che nuova vita , o morte 
Spegner noi puote ; onde di te fe pria 
Lafcerò il Ciel » non fia» 

Che il nofìro amor fi mute : e ’l ver dicea j 
Che dell’invido obblìo nulla fapea • 

Ed oh mentre fcendea dentro al mio feno 
De’ dolci accenti fuoi nembo foave» 

Sparfel Giove d’affanno » e di paura ! 

11 qual mi dille in voce altera » e grave ; 

A te convien lafciare il bel fereno 

Di queOa parte lu ninofa»'e pura » 

E incominciar la dura » 

E dolorofà vita de’ mortali » 

I momenti fatali 

Ornai fon giunti , c già Patito vecchio 
Si moftra in apparecchi® 
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Di condurti laggiù* vanne > che poi 
Ricondurratti infra non molto a noi» 

E già fcotendo le veloci penne 

Il duro veglio * me lìendea la mano » 

Quanto, dilli piangendo, oh Sommo Dia,- 
L’andar lenza colici m’è duro , e Arano » 

A cui legato dolce Amor mi tenne. 

Dal dì , che tua gran mente concepio 
L’efler fuo » Tellcr mio ! 

Ed egli a me r te folo il fato appella , 

Oucfta fua chiara (iella,- 

Ed io, che ancor non parta , abbiam vaghe > 

Che qualunque s’apprezza 

Beltà nel mondo da lei (ol deriva. 

Qual face accefa , che poi l’altre avviva . 
Allor difs’io : gentil mia donna , e cara. 

Che ti rimani in così lieta ftanza. 

Alla bellezza tua dovuta fede ; 

Se mai quafsù qualche penfier t avanza, 

• Di fpenderlo per me non farti avara » 

Ed ella ; l’àmor mio preffo al tuo piede 

Verranne , e la mia fede • 

E’n quello dire pien d affanno , e u 

Incominciò il mio volo, 

E nel vitale io fui primier recinto 

Da quella benda cinto, B 

La qual fé gli occhi mici ftnngeffe ancora,, 
Niun di me piò felice al mondo fora » 

Dietro al mio volo poi non tardo molto , 
Benché molto mi parve a giunger ella , 
il ravvifatla fu difficil cofa» 

Che fcefe appunto collo Aelfo v0 “°» 

Che avea lalTafo, e forfè ancor più.bella. 


Digitized by Google 


1J$ 

£J agli atti , ed al guardo onertà , e aiterà » 

Traeva a fé la fchi'era 

Cupida de' mortali, ovunque andava* 

E lieto ognun gridava; 

Cortei feinfara venir dal Paradifo; 

Si fcorge al fuo bel vifo , 

E a lei fra tante lodi , e tanto onore 
Coloriva le guance un bel tortore . 

Senza temere allora alcun difprezzo 
Mi fpinle in fra la turba , e lei per nomò 
Chiamando umile al piè me le proftrai; 

E ’1 dolce antico amore,e ’I quando, e il come 
Ardemmo fra le Stelle entrambi un pezzo 
In brevitfimi fenfi io le narrai : 

Ridendo allora : e quai 

Sogni , rifpofe , a me tu narri » o cieco ? 

E quando mai fui teco ? 

Soggiungi ; pria di querta nortra etade 
Amai la tua bcltade . 

Sdegnof» ella riprefe i ai me t’invola » 

E con l’età pallata or ti confola > 

Non così fuol rertare addolorato 
Sovra del tronco il mifero augelletto « 
Allorché vi per pafcolar fua prole 
Se in cambio de’ fuoi figli in giro rtrctto 
Mira nel nido un fiero angue fpietato , 

E n’oda alcun, che vivo anco fi duole ; 

Come di tai parole 
All’orribile fuonoio mi reflai , 

Che a tutt* altro penfai , 

Che ad udir quel, che mio malgrado poi 
Udì da’ labri fuoi • 

Ahi cieco obblìo ! ahi rimembranza atroce ! 

Di- 
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Ditémi di voi due chi più mi nuoce ? 
Canzon meda» e dogliofa. 

Vanne tra bofchi folitarj , e fcuri; 

Là prega Amori piecofa » 

Che tolga ancora alla mia donna il velo » 
Talché ripenfi a quando ella era in Cielo ♦ 


Nicidio M isia'te 

O Pan bicornè , onor della divedrò 
De’ Satiri Caprigni alma Famiglia j 
Q uello ti pongo Lulle irfute ciglia 
Serto di Girafoli * e di Gineftre • 

Così cangiato il freddo core alpeflte 
Siringa tua con nuova meraviglia 
Torni qual prima candida » e vermigliai 
E pofi teco fui terreo campellre. 

Fa tu ch’io uccida il lupo fier > che lìrugge 
Mia Greggia a poco a poco > e col foverchio 
Cotfo daTfido Can rapido fugge ; 

E la fua pelle » quando in mezzo al cerchio 
Si trova il Sole, e le Campagne adugge. 

Al fimolacro tuo farà coperchio . 

Ni. 
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Nivildo A m ari n zio. 

EGLOGA. 

NIVILDO, E TESSALA,. 

ah tu non fai* non fai tu TelTala, 
& Che quel Palio» jeri... oh non vedeftilo 
Jeri full’imbrunir fotto quell’Acera 
Parlar meco ? Pallore, acuì germogliano 
Sul labbro i verfi , come fu la florida 
Siepe le Rofe , e fui Cefpuglio tenero 
I Gelfomini, e le Viole oh (lupida , 

E che fai tu , fe non fai quello ? i Satiri , 
Fino i Satiri il fanno , che non godono > 

Se non folKar dentro le vuote arundini 
Di Pane innamorato per memoria , 

Che invan feguì quella fua Ninfa barbari. 
Che lì cangiò ... col redo della favola : 
Favarella tu ridi , e mi fai flruggere 
Con tanti vari modi in rammentarlo» • 
Ormai t’ho intefo. Quelli è unUom terribile, 
E fi ptofonda dentro l’Arte magica • 

Quant’ altri mai ; e fa gl’incanti telTere» 
tiare, come dir fi fuole , correre 
Là dove non vogliam . Racconta Alceftide, 
Che egli paròle fotto voce mormora , 

Strane parole, e al nollro orecchio incognite; 
Ed una bruna Verga innalza all’Etere , 

Verga , e parole , che tal forza ferbatio , 
Che fan la Luna allor , che le più candida, 
Imoaliidire , e di fanguigne macule 
La bella faccia aH’improvifo tingerli» 
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E fanno fuor de’ taciturni tumuli 
Il gran tempo fepolto offame gelido 
Vivo » e parlante , e ritto in piè riforgere . 
O qual paura al rammentar’o feritomi 
Per le cave mie vene» oimè ! trafcorrere. 
Che intirizzifeo ! Elidi pur tu Tettala » 
Ridi» e non parli? quando vuoi rifpondermi 
Ora , o dopo tre dì ? cola da ridere 
Quella ti pare ? Io trovomi in pericolo • 
Com’eimi minacciò» d’eflfer dal Falcino 
Prefo » e legato sì » che invano Sciogli ere 
Tenti la lingua a i noflri ufati Cantici ; 

E perchè? Perchè mai ? Perchè invaghitomi 
D’una fna Canzonetta » ch’egli a leggere 
Diemmi»non potto, benché voglia»rendergli* 
Poichè pm Tempre che la leggo » piace.ni » 

E poi fcritt’ è col proprio fuo Carattere » 
Nè puoi sbagliatile è ben minuto, e tenue» 
Ridi pur ridi : Io sì non pollo ridere » 

Che fentir parmi ponderar fugli Omeri 
Una Montagna: e fembro a me medefiinO 
Quel » che (colpito ho villo in cafa d Erilo» 
Vallo Gigante » che foflien le Olimpiche . 
Stelle in un globo accolte » e i piè tra ruvidi 
Scogli ha intrigati sì » che il patto Rendere 
Par, che non potta, ed incurvato»e immobile 
Sorto il gran pefo Ràdei Mar fui margine.^ 
Non mi beffare» e credi a quel » ch’io dicoti» 
O lìa l’Incanto > o lìa > che la fantaRica 
Mente fi faccia dell’Incanto immagine» 

E poi l’impronti fu la timid’ Anima » 

M' fento al favellar la gola flringere 
Sì fattamente » che nè in sù » nè in già 
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La parola , ché tenta ài labbro afcenderé , 
Non può pili andar, nè ritornar, e ruotati 
Ivi entro, come fopra un punto aggirati 
Palèo /cagliato da fanciullo prattico » 

Che della fune , a cui prima avvolgeafi , 
Sciolto, litien l’impieflìon dell'impeto. 
Che da lei gli fu dato nello fcioglierfi ; 

£ tanto intorno a fe fi muove a circolo , 
Finche la non fua forza in lui continuati* 
Così di ranto in tanto al labbro afcendono 
Voci interrotte , come fuora ufcilfero 
Da una Canna fotata , ovvcr da un PifFaro, 
Che un Fanciullo inefperto a bocca rechiti* 
Te/. Balta , o Padrone , non temere , e lafciaae 
A me ogni cura . 
fttìv* A te ? E qual mai rimedio 

Da te pollo fpcrar, che avvezza a torcere 
11 fufo , ed a covar la calda cenere 
Sei preflo il focolare, e il cribro a {cuocere 
Pien di farina fopra della matterà 
A fepararnc la rugofa femmola* 

Tf/. Nivildo, tu t’inganni, fe giudicio 
Fai di me, perchè vó cinta di povera 
Gonnella il fianco col piè fcalzo,e loghere 
Me faticando addetta al tuo fervizio • 

Tu t’inganni , Nivildo , e difinganniti 
11 commun popolar trito proverbio: 
Ch’entro le Rupi piò deferte , e Iterili 
L’oro, e il diamante,e lo fmeraldo afcondeli; 
£ dentro le conchiglie , che s’ammantano 
D’afpra fangofa rozza fcorza , e fquallida, 
Le inargentate perle fol ritrovanti. 

Che l’ornamento fon più caro , e nobile 

De- 
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i Degli orecchj , e del collo delle femmine . 

Jtfiv Parli da fenno ? ed a’ tuoi detti , o Tettala, 

i • Potrò fede predar ? 

Te/* Il Volgo iniponere 

Fallì nomi non Tuoi , chiamata Tettala 
Sono appunto per quedo , che la Magica 
Arte dalla Teflaglia ebbe l'origine 
Vera , e maggiore 5 quanto mai la Pontica 
Medea, la bionda Parimede, e l’inclita 
Circe figlia del Sole oprò, raccogliere 
Piacquemi infieme, enei mio fieno afcondcte; 
E venga chi ne vuol j La Terra Icuotere 
Vanto mi dò , levando in aria il Petto , 
L’Ofla,e l’01jpo,eaggiungerovvi ilCaucafo. 
Non a Giunone , a me ubbidifce l’aria , 

E al fuon di mie parole , e venti , e turbini » 
E procelle , e tempede , e nembi , e nuvoli* 
E nevi chete , e la fonora grandine , 

E le nitrofe momentanee folgori * 

E lo dridente irreparabil fulmine 
Correr pronti vedrai là dove piacquémi 
Di comandar, che Cubito accorrettiero 
E bifogno non ho licenza chiederne 
Alla rovente man di Giove Egioco» 

Le Fonti ,i Fiumi, il Mare,e il padre Ocèano, 
Che ferra tutta la ragion dell’umido , 

E dimette il furore , e in calma placida 
CadejO fi leva in bianche fpume,e intorbida, 
O Cecche feopre le natie voragini . 

Che più ? Ma vuoi vederne l’efperienzia 
In cofe , che piacer recarti pollino 
Nella tua detta Cafa ? io foglio fcuotere 
Il crivel full’aurora , il fiore a cogliere 
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Della farina ; Ecco da fe rifctiotefi , 

Nè mano v’é , che lo fofpinga , ed agiti • 
N'v. Oh meraviglia ! io ne divengo fiupido ! 
Ttf> Ora torniamo a noi ; che il velen magico 
Qu into più dentro l’uman petto invetera , 
A diffipatli tanto è più difficile > 

3Sl v>n perche córro quel non abbia io farmaco; 
Ma perché a lungo andar puote le vifeere » 

A cui s’appiglia , confumare , e frangere ; 

£ allora il danno a rifarcire il Medico 
Invanii chiama, ancorché dotto, eprattico: 
Ma tu m’afcolta : Tré di lauro ramora 
Da tré mani , tré volte in acqua limpida 
Lavate fa , che toflo a me fi rechino 
Da tré fra lor lontani , e diverfi alberi ; 

E un fecchio d’acqua colà , donde feendere 
Dilla fonte fi vede pria che a correre 
Nel Canal cada , e l’uno , e l’altro margine 
Tocchi dell’alveo , per lo qual diffonde/!. 

E pofeia un Gallo , a cui forga porpurea » 

E cornuta la creila , e le piume abbia 
In rollo colorite azzurro punico , 

Sicché tocche dal Sol formino l’Iride. 

Nìu Un Gallo? E nonabbiam,fe non quell’unico 
In tutto il Gallinajo • Affé , che fpiacemi s 
Un’ altro Augello non potrefti feiegliere 
In vece fua ? 

Tt-f. Non pollo. Effi fon Vittime 

Grate alla Notte, in pena che il fileozio 
Col fuo cantar fovente le difturbano . 

Io intanto coll’acciajo dalla felice 
. Faville fcuotetò, che accolte in arida 
E.ca , alimento da quei fecchi vimini 
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Trarranno , e in fiamma acuta inalzeranno!). 
Vè, ch'efeguito con lilenzio ,.ed ordine 
Il tutto fia . Dal pie liniltro iciogliti 
Tu intanto il boizacchino,ed a ine porgilo, 
•Che ficai za fono , affinchè veltic pollane 
Il deliro piè . Tu mi diventi pallido , 

E ancor non fiamo ai cominciar dell’opera ? 

E tu tremi ? Sii via coraggio , c fpirito •* 

Un Paflor per sì poco non perturbali . 

Or che fa relh , quando dal luol ergerli 
Veder dovetti i gelidi cadaveri , 

Da cui difciolte hen partite l’anime, 

Eigerfi a e favellar, come facevano , 
Mentre eran vivi? anzi talor già fracidi , 

E fenza lingua già ridotta in cenere, 

E coll’occhiaje vuote intorno volgere 
Profondo fguardo tanto più terribile , 
Qnato men d’occhio apparerò effe imagine? 

iV T /t/.^ cce f 0 è il fuoco, e in chiara fiamma tremola 
Si leva in alto • 

Te/- Quello è fegno , ch’Ecate 

Mi ha intefo, ed incomincia il patto alle Jerc* 
Getta or via sù quelli d’incenlb mafcolo 
Tré grani entro le fiamme, e dopo fpnrgtle 
Dittale, e di farina, e poiché il ciepito 
Del Tale cederà , la calda cenere 
Prendi mitta alla bracia ardente , e infondila 
Nella fecchia dell’acqiia . Io poi la ramora 
Del lauro prendo , e dentro d’ella intingole, 
E te afpergo , e tutta quella mandria . 

Or hai tu fopra il petto , e fopra gli omeri 
Corazza, e fopra il capo elmo in v i Ubile , 
Mà così temperato, e impenetrabile , 

Che 
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Che par di Giove l’Egide adamantina • 

S’armi pur contro te Nettuno , e Nereo » 
Un col tridente» e l’altro colla fufcina » 

E Pluton col bidente» e colle Vipere 
Annodate in flagel le crude Eumenidi » 
Spavento non aver» benché ti affaldilo 
Si da vicin > che quali quali tocchinti » 
Non paventar, che tollo retrocedere 
Le vedrai come vinte , e in fumo fcioglierfi; 
Sta pur , che fotto i! piè della bruna Ecate 
Odo n rider fchiacciate e cappe,e chiocciole» 
Che a riva ognor della Palude Stigia 
L’acqua fuliginofa intorno vomita: 

Odo, che nel Pantan liete coaxano 
Le nere rane , e la Jor Donna onorano » 
Mentre Ella paffa.. Ecco il crifauce Cerbero 
Latra a tré voci , e al canto loro accoxdafr • 
Stringi al vigile Augel le zampe, e legalo 
E quinci, e quindi al piè di quello trefpoJo, 
Che falcar polla» ma non polla fcioglierfi : 
E ti fovenga folo di ripetere 
Il piimo verfo del mio grave cantico j 
Notte antichilfima 
Uìv- Notte antichiflima , 

’lef. Che figlia al nulla 
Polli , e poi culla 
Tenebrohlhma 
Di quanto emergete 
Dal feno informe 
Sopra le forme 
Videfi , ed ergere 
Dalla embrionica 
Malia confufa 
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Il capo* e fchiufa 
Moltrar l’armonica 
Faccia Jietilfìma 
Del vado* e tondo 
Globo del Mondo 
A Noi gratirtìma i 
2f!v' Notte antichiflìma • 

T ej* Or prendi tre lucerne » e torto accèndile , 
B accefe che l’avrai , difponle in circolo 
Intorno * e fa * che tra di Jor lo fpazio 
Di vifo redi giudamente: intendimi* 

£ ad alta voce cerca di ripetere 
Il primo verfo del mio grave cantico,? 
Notte antichirtìma 
iNtv. Notte antichi ffi ma * 

Tef. Nelle tre iampane 
Col foco facro * 

Ch’or ti confacro* 

Deh tutta dampane 
L’aria * che trovali 
A noi d’intorno * 

E fà , che al giorno 
Piil lieta movali ; 

Fà * che le tenete 
Erbette* e i dori 
Sentan gli ardori. 

Della tua Venere * 

E lieti feendano, 

Fra ripe dretti 
I Rufcelletti* 

E il Tuono rendano 
Della dolciflìma 
Acqua * che i parti 
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Ulti fra i fa (lì 
Notte antichidima • 
iV 7 /». Notte antichidìma : 

2 tj. Mita , inira come ondeggia 
L’acqua là dentro il Martello . 

Quello è il fegno appunto quello , 

Ch’ella intorno a noi palleggia. 

Chiedi or quel, che chieder vuoi , 

Che i tuoi cenni pronta attende, 

E dal tuo voler dipende 
11 furor de’ Genj Tuoi » 

Ma tu ritondi gl’occhi , e fidi immobili 
Le pupille così , che par che agognino 
Con tutto il loro sforzo , e tutto l’impeto 
In un punto a vibrarli , e pur confellalo , 
Non anno oggetto, e in nulla patte mirano. 

Nìv. Tu dici il ver • Per entro la volubile 

Onda dell’aria tutto fguardo iinmergomi 
Per più vedere , e veggo men . Ritornano 
Gli lguardi , come fuori efee dal Pelago 
Bagnato , e rotto un Palfaggiere naufrago» 

Tef. Così è . Gli Spirti , che alla villa corrono , 
Qiiando fon modi dalla niente credula 
Già perfuafadi dover l’imagine 
Veder , che di veder prima fuppofero , 

Sicuri vanno , ma non rimirandola , 

Poiché .non v’è , nè tal mancanza ftimano 
Procedere da quello , ma dal debole 
Lor talento, vieppiù negl’occhj affollanfì* 

E le vene, e gli umori, e i nervi , e i mulcoli 
In modo rigonfiandoli dilatano. 

Che anziché la virtù vilìva accrefchino , 

Di foverchio aggravandola l’ammorzano . 

Ve» 
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Vedi , 0 non vedi ? certo dovcrebbono ) 
Vederle tue pupille ombra, o fan ta fi ma, 

£ fe tu quella vedi , o veder fembrati , 

Che talor forma sì tortile, e dubbia 
Gli fcaltri Spirti fotteranei vedono , 

Che le non è di tal mediere prattico 
Quei, che li trattale pròto airopra,ingannafi. 
Ma chiedi pur quello, che brami. Io veggola 
Ritta colà fovra il madel . Rifcuoteti, 
Altrimenti fe inv.in chiamata avraila , 

Ti fentirai fovra deiroffa correre 

Con moto alterno e lauri > c pini > e roveti» 

E in modo tal la tua pelliccia fcuotere. 

Che più pelliccia non farà per edere. 

Non vuoi cuoche Alidauro più non chieggati 
La Canzonetta » che ti diede a leggere ? 

Ni v -Tanto io bramo,e d’andar djfciolto,e libero 
Dall incanto » con cui mi venne a cingere j 
E la favella dalla bocca a toglierne . 

Te[> Sta pur lieto , e deliro. Tutte accennano 
Tutte infieme di sì le Tede d’Ecatej 
E or tu mentre Ella parte, tu ringraziala , 
Cantando ; che del canto Ella dilettali. 

Niv. Dirò quel, che alla bocca fomminidrano 
I confu fi pender, che non fon loliti 
CoTombre d Acheronte aver commercio* 
Figlia di Cerere beila Pestone 
Motrice ptovida del Vapor igneo , 

Che della vetere Madre le vene 
A mover viene? 

Onde rivedonfi fopra il terraqueo 
Globo vili bile di fronde gli Alberi , 

H ' E per 
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£ per 1 Uom forgono le tanto amiche» 
Dotate fpiche . 

Ma ancor terribile col tuo fulfureo 
Nitrofo Spirito fofpingi all’etere 
I lampi » e i fulmini » che d’aito muove 
Sdegnato Giove . 

E (opra l’Omero levando fcuotere 

Puoi le vafìidìme Montagne » t feiogliere 
Inimitabile Gonquaffatric» 

Dalla radice : 

Deh per le lagrime > che i lumi fparfero 
Della tua Cerere» mentre cercandoti 
Inconfolabile trafeorre» ed etra 
Tutta la Terra» 

Lieta riguardami ora » che al Tartaro 
N Le piante volgere fonanti piaceti » 

E reco vengano fenza dimora 
Le Furie ancora ; 

Ch’io pe* miei cantici Tempre lodandoti 
Dirotti l’Arbitra di aprire» e chiudere 
Le irremeabili fatali porte 

Di Vita > e Morte * 

Ma il cane abbaja ; e chi aH’ufcio avvicinali ? 

'Ttft. Alidauro mi par • 

Nìv. Tutto il contrario 

Oprò l’incanto • Egli fen viene a chiedermi 
La fua Canzone afte. 

Te//. Non è polli bi le • 

iV/c/.Se me la chiede» io ti vo fare » o Teftala » 
Le dita ad uno ad un per rabbia mordere • 
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* A Vido di cercar l’onda divina > 

Che de’ Vari l’ardor tempra * e rifìaura 
Pura grondante dall’Aiciea Collina * 

Predo ai Cantor di Beatrice .* e Laura 
- Lieve io ne andava col pendere a volo 
Spinto dal dolce ventilar dell’aura; 

Quando la bella Poelìa dui duolo 

Vidi giacerli* e la conobbi appena; 

Tanto l’avea trasfigurata il duolo • 

Stavafi in atto di rolìor * di pena* 

Qual dotto i piè di Roana trionfante 
La Dacia dui Tarpèo geme in catena * 

Che dculta ancor di fervitù pedante 

Dimoftra i degni* ed umile* e pendofa 
China dulie ginocchia il duo dembiante. 
Perchè * allora io gridai, qui neghirtoda 
Giaci» o illuftre del Ciel Ptole fublimc* 
Lume d’ogni più bella opra damofa ? 

Se d’indpirar tu laici e prode* e rime* 

Se a noi togli il poter dacro Febeo * 

Tornerà il Mondo alle rozzezze prime ; 
Vedrai!! la batbarie erger trodco ; 

Gli Uomini torneranno adpri * quai duro 
Pria d’udir l’armonìa del Tracio Orfeo* 

Qual’ è mai la cagion di duol sì duro ? 

Chi turbò delle tue luci leggiadre 
11 bel dereno sfavillante * e puro ? 

H » Dii- 


* Capìtolo in dìfefa della Rima recitato alla 
prefenz.a di S. E. la Signora PrincipeJJ'a Rex.K9 - 
nico frd gli Arcadi Ciarisbe • 
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Dillo » che a fronte d’inìtrnche Squadre 
Sotterrò coraggioso a ted'apprdfo 
L'onor* la fama deU’i lluftre Madre • 

Ai detti miei * qual chi da febbre c opprefTo * 

All’appanr de la luce diurna I 

Par che fenta più lieve il male ifteffo * 

Così la meda Donna taciturna 

Volgendo i lumi in matronal decoro 
Aliò tarda ver me la faccia sburna ; 

Ed in atto Soave di martoro 

Prima alquanto adattofTì al fianco 3 e al crine 
La flebil Cetra * e lo fcompolto Alloro > 

Poi cominciò : Perchè di mie rovine 
L’alta ferie tu vuoi* ch'io rinovelli * 

Guati ridotta de* miei giorni al fine ì 
Da Grecia ufcita ne* fecondi* e belli 
Lidi d’Aufonia ebbi regil ricetto -j 
Mi diè ilTofco parlar tregj novelli. 

Or volti i gentil Spirti ad altro obbjetto 3 
Non men full’Arno* che fui Tebro anguflo 
Gii feemaro per me l’antico affetto • 

Mi dier quali dal Foro efilio ingìufto * 

Perchè cemon * ch'io polla in man di Aflrèa 
Far la bilancia ttafeurar del Giulio * 

Eppur la prima delle Leggi idea 
Coi carmi infirmai nel prifco Mondo * 

Che il Dritto naturai fol conofcea : 

Formai Cittadi * e refiilfuol fecondo* 

£ infegnarfeci dalle* mie Camene 
Il viver retto in Società giocondo. 

Anco la Medie* Arte a vii mi t ; ene ; 

Benché il dotto Efculapio è figlio al Nume* 1 
Che di Sacro furore empie le vene. 

Luti- 
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Lungi da me Sofia fpiegà le piume 

Fatta incredula» e vana ; e pur tu vedi » 

Che da Lino , e Mufco tratte il fuo lume •. 

Fino degl’inni miei gli antichi Eredi » 

A cui per celebrar l’eterno Nome 
Dopo Juballe il divin’ Efiro io diedi ; 

Ingrati accrefcon del mio duol le fonte , 

£ guatano il mio Allor» come profano ». 

Che al Profetico Récinfe le chiome . 

Or vedi» o Figlio» s’io m’attrifio in vano 
Veggendo far da quella» e quella patte 
Delle vifeere mie feempio sì firano . 

Miro tuttor le mie dovizie fparre» 

£ allor che all’altrui gloria io fudo» e anelo». 
Povera adopro in van l’ingegno» e l’arte • 
Odi fc giuftamente io mi querelo; 

Schiera de* Vati» che di Sorga a vanto 
Gelofi cufiodir fempre il mio fielo » 

Or facendomi rea di un falfo incanto» 

Penfan torre da me la Rima arguta » 

Ch’c pur la grazia » c l’armonia del canto ; 

Che volontaria » e facile intefluta 

De i fior di Pindo in tante guife » e tante 
L’orecchio alletta » e la memoria ajutai 
Talché d’ Adria full’acque ad ogn’ iftante 
Odonfi i carmi per virtù di Rima 
Sul labbro ancor del Gondolier vagante* 

Ah! febraman, che alfin l’oblìo mi opprima », 
E chiudermi ogn’ indttfiria , ogni fenderò » 
Ond’io ne’ petti altrui facil m’imprima» 
Covino pure un sì crudel penfiero» 

E fotto vano zel di più inalzarmi 
Congiurir» tutti. a togliermi l’Impero». 

H $ Che 
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Che quindi giuramento a vendicarmi 

Di chi vorrebbe ogni mio pregio efiinto , 
Saprò altronde cercar foccorfo, ed armi . 

O mi lafcin nel mio libero iflinto , 

0 infiem cadremo nella gran tentone. 

Qual cade in guerra il vtncitor fui vinto. 

Donna, io rifpofi allora, in van fuppone 
Vate animofo di recarti affanno > 

£ aver feguaci della fua ragione . 

Tutti in difefa tua , tutti verranno 

1 primi Padri della noftra fchiera 

Co i bei volumi a compenfarti il danno* 
Finche Dante ne andrà di sfera in sfera ; 

' Finché Arioflo , e Petrarca avranno onore; 

Finché s’udrà Gerufalemme altera; 

Saran le Rime tue Tempre in vigore ; 

Che queOi al Coro Àfcrco Giudici eletti 
Ne foflcnneto affai l’arte , e il valore. 
Abbiano triegua i tuoi fconvolti affetti ; 

Che ituoi ribelli torneran pentiti 
L’aire tueg'orie a confeffar codretti • 

Altre pugne fofftidi , ed altre liti , 

Quando credetrer, che la tua bellezza 
Faceffe all’alme lufinghieri inviti i 
Già fcacciar ti volca l’umana afprezza, 

E già la Legge in vi olabil Plato 
Scriveva in odio del 'a tua grandezza : 

Mail grau Legislator non fu prezzato , 

E il Decreto crudele andò in oblìo 
Inficine col Governo immaginato • 

Fofii preffo a cader nel tempo rio, 

Allor che ad inondar l’Italia bella 

Gonfio Settentrional torrente ufcro*. 

Per- 
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Pcrdcfti allor Patitici àurea favella ,' 

Finche più chiara riforgefli poi 
Al lume Eltenfe , e alla Medicea Stella * 
la forte ideila orafperar ben puoi 

Del Rpzzonico amor (otto l’ammanto. 

Che propizio ricopre il Tebro » e Noi. 

Volgi l’alta tua fpeme a! Pastor. Santo» 

Che a noi già fèo l’incomparabil dono » 

Del tempo a feorno » e di Virtude a vanto 
E in unii! voce digli pur » che fono 
Tante le tue fventure al Mondo note, 

Chcfà d’uopo il favor tutto del Trono . 

Ecco: non vedi la immortai Nipote » 

L’alma Faustina » che il tuo Monte afeende 
A eterno efempio dell’età rimote? 

Che la man protettrice a te diRende, 

Che tra le Mule folgora, qual face » 

Che cento faci in un momento accende* 

Vedi, che al fuo venire il nembo tace» 

Come di Giuno aH’apparir fen riede 
Là negli antri di Eolia Eolo fugace. 

Mira ••• Ma pronta a quelli accenti il piede 
Mode Colei , che al fuol meda giacea , 

Q^ial chi Stella propizia a tempo vede: 

Gioja, rifpqtto , Amor la confondea : 

Quindi a dit prefe : Ecco l’onore , e il metto». 
Ecco io riveggio di virtù l’idèa. 

Per te feorgo di gloria il calle aperto. 

Or che per vanto mio cingi la chioma , 

Donna immortai» dell’appotlineo ferto* 

Ora frema a ragion l’Invidia doma ; 

Godan del nuovo mio Rato giocondo 

H 4 Le 
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Le due altere Città Vinegia , e Roma 
Fabbricate da’ Numi a onor del Mondo» 

Ofilio Maratonio. 

S I fa nota a ogni Torta di perfone , 

Come» e qualmente Ofilio Maratonio 
Per configlio di genti favie» c buone 
Sj’è dato in braccio al Tanto Matrimonio» 

Che noi credefle già qualche briccone 

In preda al Mondo , a) Seufo » ed al Demonio; 
Ma l’han prefo con dirli colle bone » 

Che quella é di ben far buon teftimonio ; 

E. che chi con la Moglie ha Tofferenza 3 
Può andare in Paradifo ritto ritto» 

Sendo un gran metto alfin la pazienza ; 

Ond’ei fe l’è bevuta zitto zitto* 

E come delicato di cofcienza* 

Non ha voluto far mezzo delitto . 

Ha creduto arar dritto*, 

E farne nafeor qualche belTefferto > 

ElTendo ella Pittrice» egli Architetto * 

Ma gli Aftrologi han detto ». 
Ch’ei badi ben» che non farà gran fatto» 

Che da due» che rameggian» fcappi un matto». 

Già quel» ch’è fatto è fatto» 

E col tempo vedrem chi più la coglie » 

Intanto Ofilio Maratonio ha.Moglie# 

Nel mille fettecento cinquantotto 

Di Marzo, il mefe ideft pazzo perfetto 
Notate, è nato un Figlio a un Architetto * 

L* vigilia del giorno dicidotco . 

Il 
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Il pover’ Uem fé ne.ffà zitto , è chiotto 
Penfando », che gli Aftrologi gli han detto , 
Che nafcctebbe un matto , ed in effètto 
Non fe ne può cavare altro prodotto . 

Perchè diamgliene un quarto perii Padre 
Come Architetto , ed un come Poeta , 

Li vien de jure il terzo per la Madre, 

Che quantunque ella fia favia , e difcreta., 

E di maniere oneffe, e infiem leggiadre 
Pure è Pittrice ; e un ramo chi gìfel vieta ? 

Per giungere alla meta 
Del procedo , onde fia matto fpacciata , 

Metti il quarto del Mefc , in cui è nato . 

Allor farà quartato , 

Onde potrà de plano , e addirittura. 

Pigliar della pazzìa Tinveflitura ; 

E ho per cofa ficura. 

Che prenderalla a lungo , che la vadia , 
Quando col Signor Padre andrà in Arcadia.»' 

Amore, il caldo, e i faticofi ffudj > 

M’han fatto quali dar la volta al canto » 

Onde m’afpetto fenza , ch’io più fudi 
D’avere alla Longara un guffo fpanto » 
Dio sà quante allegrezze , e quai tripudj 
Mi voglion far tutti quei Marti accanto ! 

Ed io fui ferio fenza far prelud; 

Sgrugnoni menerò di tanto in tanto. 

Ma mentre un giorno fegue il parapiglia, 

Vier» fuor l’Auzin con quel nerbaccio amaro , 
Ed anco a me la pelle rafibttiglia . 

H y Or’ 

O Strada , ove il Serraglio de' Matti . 
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O:’ andate à fludiar ch’io l'ho ben caro 
Fate all’ Amor, fe M genio vi conhglia. 

Che avrem tutti nctbate da fomaro • 

Qui sì non v’è riparo, 

0 di nerbo, o di lingua fotto i botti 
Tutti dobbiam paffame amanti , o dotti » 

Ecco a che fiam ridotti , 

Se uno è buono a qual cofa, ognun l’ha foco,, 
E li dà baronate , ma da cieco, 

Io qui mal mi ci arreco , 

Ma alfin vedrò, chi finirà la fcena 

Amor , lo ftudio , il nerbo , o la mia fchiena . 

Il gran caldo mi ha dato sì al cervello , 

Ch’ è andato in fumo, come l’Acquavite, 

Nè è valuto, che è peggio , a ritenello 
Tutto l’aceto forte , e l’cfervite • 

Già il cranio era un pò feemo , e ora a vedello ». 
Credo fia voto affitto, e ripulite 
Tutte le celle infin del cerebello, 

1 ragni le lor tele abbianvi ordite • 

Ora i grilli vi fanno al pallon grotto ; 

E or le farfalle colla lancia in refla 
Van correndo la giottra a più non pofTo.. 

Per queflo feoto tal remore in teda 
Come un cannerò verbigrazia fmoffo 
Se Noto , ed Aquilon fi danno irt tetta» 

Or per finir la fetta 

Non manca altro , che darla fra poche oré 
Quale zucca da pefei a un peccatore , 

E fcrivervi di fuore , 

Che zucca tal fu tetta d’un mefehino 
Architetto, e Poeta, e Fiorentino ». 

Stu*- 
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* Studiamo pur Poeti 'allegramente > 
Acquisiamoci ognor corone, e (erti * 

Che avrem per ricompenfa finalmente 
Un luogo di comparii in Aliberti « 

Studiamo sì, affatichiatn la mente, 

E i noftri ingegni rendanfi più efperti , 

Che poi inoltrati a dito dalla gente 
Staremo alla berlina fra i concerti ; 

Ma io l’ho con Apollo in conclufione , 

Che in vece di vietar quefta faccenda , 

Viene in fcena anco lui come un Buffone j 
E manda avanti tutta la tregenda 

Delle Suore , il Cavallo e ’l Fontanone , 
Come fe andafle in fiocchi a una merenda * 

Ad una tal vicenda 

Virgilio* e Omero danno mal contenti, 

E Orazio ancor la triadica fra i denti, 

E in tai fconvolgimenti 
Dante, e’1 Petrarca con acerbo vifo 
Si fon fcordati Laura , e’1 Paradifo • 

Ciò vi ferva cTavvifo ,, 

Che fe così fi trattano gli Eroi , 

Penfate un pò quel che faranno a noi h 

Chi fapefle , o avefle ritrovata 

Una Spada in Teatro a Tordinona , 

Che in un palco al quart’ordin fu lafciata. 

Per dabbenaggin da certa perfona,. 

Con la guardia d’ Argento alquanto, ufata , 

Ma a quel, chedovea fir, purtroppo buona*, 
La lama intatta , e ancor non fverginata 
Torceva il collo , ed era bacchettona • 
Chi 

.* S\ defcrive una Scena da Balli rapprcjen* 
lata nel Teatro Aliberti • 


rSo 

Chi I'avelTe trovata nol!a bea* 

Che al Bargello vorremo fofle refi» 

E non li farà dato una mifcea • 

Di ciò ne refii ogni perfona intefa ; 

Ma al P.adron » che oramai più non l’avea ; 
Li è convenuto di far nuova fpefa . 

Laurinda eccoci qua » il Crei ci ha fatto 
E meflb affiena per bona grazia fui » 

Ma dopo credo » a ragionar da matto , 
Che fcordato fi fia di tutti» c dua . 

Queft’ argomento io te lo provo a un tratto » 
Mentre la profeffion mia, e la tua 
Non ci dan tanto da campare il gatto , 

E non fe n'e ved’ un , che dica dua . 

E pur, fel’amor proprio non m’inganna. 
Sai quanti ce ne fon de’ più ignoranti , 

A cui piove dal Ciel femprc la Manna ! 

Ma non andiam di grazia troppo avanti. 

Che non ci fi bufcalTe una condanna 
Dal Sant’ Offìzio in luogo di contanti . 

Vuol il Ciel , che i tuoi vanti 
Ridondin folo fopra il far figlioli. 

Che in quattr’anni n*ai fatti quattro foli 3. 

Se gli eran Rufignuoli 
Tu gli facevi almen tre volte l’anno.. 

Ma il Ciel non ha voluto tanto danno • 

Per me poi è un malanno , 
Che al libro è più l’ufcita , che l’entrata , 
Nè fiana » per così dir, che all’infalata ; 

La vedo mal parata , 


No'ns Arcadico della Moglie, 
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Ma chi mai crederla* che in quefle parti 
Fruttaffe il Toro più delle belle arti ? 

Serva per confolarti *- 
Se hai poca forte tu * Laurinda mia* 

Ch’io n’ho meno di te ; e così fia • 

Dice il proverbio * che a mangiar lupini 
Si fcorta la camicia , ma a mie’ guai 
Conofco effer veridico più affai » 

Che il Carnevale fcorta gli Zecchini • > 

Mi credei per non efferci i feffini > 

Di fpender affai men * ma m’ingannai » 

Per rifparmiare * non m’immafcherai * 

E non oliarne non ho più quattrini . 

Quanto ai Teatri poi » la non è baja * 

Sono flato al pritn’ ordin fotto il tetto ; 

Sì fotto il tetto * ideft in piccionaia . 

E il Servitor » che è Genovefe pretto 
Con quella lingua proprio di ghiandaja 
Tarava -i palchi me* d’iin Architetto • 

E certo il poveretto 

Mi ha rifparmiato più* ch’egli ha potuto* 

Ma che a ufo non l’ha mai avuto • 

Di più fommi imbattuto 
In quel Governator di Màlmantile* 

Che mi ha- dato una Aretta {ignorile ; 

E adeffo in vedovile 
Sta la mia borfa afflitta* e fulle fua * 

Che non ve n’c più un* che dica dùa . 


Fa- 


Intermezzi rìnomatìfftmi * che facevano 
andare i palchi alle Stelle. 
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P ALE MONE LlCURIO. 

Q Uell Agnelletta , che vezzofa tanto 
W tutta la mia greggia era la fcorta ; 
t eh ora a quello * ora a quel Mirto accanto 
Scherzando già, quell’agnelletta è morra • 
immaturo fuo fato , Ircano , ahi quinto 
M affligge il core , ahi quanto duol m 'apporti. 1 
E fol potrei dar fine al mio gran pianto » 

S io fperaffi vederla un dì riforta; 
he alla capanna mia Dorinda bella 
Solea Tempre venir dopo l’aurora 
Per trafiullarfi coH’efiinta Agnellai 
Morir la vide, epianfe; e da quell’ora 
E apparfa in Ciel la terza alba novella, 

E il mio bel Sol non ho veduto ancora» 

1 

Oh quante volte al grJn Danubio in riva 
Roma andai fofpirando, e Arcadia bella ! 

E full alba talor mentre dormiva , 

Mi comparvero avanti e quella , e quella ; 
ure alfin 1 una , e l’altra oggi m’avviva , 

Qual dolce avviva i fiori aura novella : 

Ma come fia , ch’ora qui canti , o feriva 
Colla volita Iodata arte , e favella? 

Quel che partii da voi » piu non fon’ io : 

Siete ben quelli voi; che nobil quanto 
E il voftra ffj| , divenne rozzo il mio . 
a voi lungi gran tempo , e lungi tanto # « 

Me forfè voi ponefte in muto oblìo , 

Ed io Tempre parlai del voQro canto. 

Io 
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Io crcdea', che Dorinda al mìo ritorno 
Me tutta lieta ad inconttar veniffe ; 

E f'plender vidi il Aio bel volto adorno , 
Co me Sol minacciofo in folca eccliffe. 
Torbida gli occhj fuoi girando intorno 
Tré volte in me fifsó lo fguardo , e difle : 
Vanne , togliti a me , celati al giorno : 
Me non amò chi qui lafciommi , e vi/Te* 
Poi , negandomi altera e pace > e fcatnpo * 
Della fua vieta , e d’ogni ben mi priva , 

E lafcia pien d’orrore il bofeo, e il campo 
Pallido j muto , in folitaria riva 

Io rimali qual’ uom colto dal lampo , 

Che reità incenerite 4 e par* che viva*- 


Rividi allìn la vaga Paflorella, 

Che mi deftò di amore i primi affanni » 

E Tonte irrgiuriofe io vidi in quella 
Del tempo , che difeopre i noftri inganni # 
Mentre io guardava * in favellar con ella. 

Di fua bellezza e le veftigie , e i danni, 
Ciafcun dicea pillando : oh quanto bella 
Sarà ftata co (lei ne’ fuoi verd’anni ! 

Così far fuole a gente peregrina 
Meraviglia di fe coll’ombra altera 
Nobil, che giace al fuoi , Mole Latina* 
Non é più in lei la fua beltà primiera; 

Pur dell’ Arbitrio mio divien Reina , 

Che in vederla qual’ è , penfo qual’ era •• 
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Se volete un Sonetto, io ve!’ farà. 

Se pur la Mufa mel’ concederà ; 

Di quattordici verfi efler dovrà; 

Ma già vedete, incominciato l’hò . 
All’altro quadernario me ne vò , 

Che il primo par che fia finito già ; 
Ma mentre mi rivolgo or qua , or là , 
Interi i Quadernari ecco vi dò. 

A 1 li Terzetti me ne vengo giù 
Che dite ? li farò ? fpero di sì , 

Eccovi il primo; ne volete più ? 

Vi manca l’altro ; lo farò così; 

Ma che più mi raggiro or giù , or sù ? 
Non volete un Sonetto ? eccolo qui. 


Eccoti , amico , un pezzo di prefeiutto ; 

Il qual ti puoi mangiare e crudo, e cotto ; 
Di querta razza non ve n’è per tutto , 

E credi a ine, eh* è un bocconcin da ghiotto . 
Molle molle non è, ncafciutto afeiutto, 

£’ ben di quelli , che fon boni ut otto ; 

Nel fuo finir mi veftirò di lutto , 

Portando TofTo giornalmente fiotto. 

Sia fempre mio Fratello benedetto , 

Che meco efercitando un gentil’ atto* 

Me lo mandò in ufeir dal Lazzaretto • 

Robba quefla non è da darfi al gatto ; 

Oh feiaurati popoli del Ghetto ! 

Nè il prefeiutto per voi, nc il Cielo è fatto i 

Va- 
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V Aga Dorinda , eccomi a te ritorno ; 

Andai lungi col piè , ma il mio penderò 
Sempre aggirolfi al tuo bel volto intorno ; 

Sai , che non venne rigido , e fevero , 

Qual luole » il verno , e col favor de’ Numi » 
Scoili più d’un lontano ermo fentiero • 

Pattai più Bolchi , e tragittai più Fiumi* 

E vidi in ogni parte peregrina 
Genti varie di fpoglie * e di cofturai : 

Giunti all’antica alta Città Latina , 

Città * che Italia , e tutto il Mondo onori * 
Degna Città, d’ogni Città Reina . 

Era il tempo vicino appunto altura » 

Che daH’Acquaiio a i Pelei edere al Sole 
Scorta dovea la rugiadofa Aurora . 

Reca flupor la gran Romulea mole * 

E de’ famofi Cittadini Tuoi 
Dettano meraviglia atti* e parole; 

Oh quant’ Anime grandi * oh quanti Eroi 
Vivono in etta , il cui fplendore arriva 
Dalle fponde d’Occafo a i lidi Eoi ! 

Stupido a quella intorno intorno io giva» 
Quando fento, che chiari anche gli onori 
Eran di nofira Arcadia al Tebio in riva 
E che in foavi numeri canori 

Entro a nobil Teatro udiafi efpreflb» 

Ch’oggi V Amore Eroico è tra’ Pallori ; 

Ratto vi corro , e non volgare , e fpetto » 

Qual’ argine lì rende al patto mio 
Popol ridotto alle fue foglie appretto 
Io motto allor da fervido desìo » 

Drfferratofì l’ufcio » alto gridai: 

Son Palemone » e fon d’Arcadia anch’io • 

En» 
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Entro y e di cofe* ch’io non vidi mài * 

Tutte di ricco * e nobile lavoro 
Adorno il bel Teatro effer mirai . 

Tre voice* e tre giro lo fguardo in loro * 

E llupido lo fguardo ammira in quelle 
Un vago mirto di colori * e d’oro ; 

Lampa d'accefe candide facelle 

Splendei nel mezzo * e pendule d'intorno 
Lagi irne aveva cri rt aliine * e belle » 

Nobile di colonne Ordine adorno 
Reggea la volta * e i finti marmi fuoi 
Faceano a quei di Sparta ingiuria* 0 feorno ; 
Vidi un aurea cortina * e vidi poi 

Suirarco * d’onde ella pendea * che izn pretto 
V'era il nome d’ Arcadia * e quel di noi • 
Lodo chi tanto ne fé degni > e fpefTo 
L’anima altera a infnpcibir fen viene 
Di voi * d* Arcadia tutta* e di me fletto j 
sp arve alfin la cortina » e verdi Scene 
Veggio apparir dì Selve» e di Campagna 
Deliziofe» fertili» ed amene» 

Dotinda mia » tu colle lue compagne 

Vero creduto avrefli il Bofco » e il Prato » 

E vi farcii andata a pafeer l’agnc; 

Ufcian dall’uno > ufeian dall’altro lato 
Finte Ninfe d’ Arcadia » e Paftorclli , 

Che parean veri al portamento ufate ; 

Rullici sì > ma preziolì » e belli 

Erano al manto e gli uni » c falere » e nulla , 
Fuorché l’alma mancava a quele , e a quelli » 
Piccioli , come quei » con cui tralulla 

Delia i Bambini > e che fur noftro giuoco , 
Quando era io Pargoletto > e tu Fanciulla; 

Ve- 
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Vcdeanfì andar d’uno in un altro loco , 

E con moto or fdegnofo , ed or correte 
Elprimcvan d’amore* e d’ira il fuoco . 

Ma quando il canto lor da me s’intefe» 

Stimai » che gente picciola cotanto 
Nafcefle in qualche incognito Paefe . 

M’avvidi poi , ch’altri formava il canto , 

E d’eflt il canto agli atti elfer parea. 

Era il vedere , era l’udire incanto • 

L’uno deil’altra onefhmente ardea. 

Ed a vicenda ogn’uno alla cagione 
Del proprio amor gli amori Tuoi dicea : 

Amori , a cui di feorta è la ragione , 

Che accendono tra noi Ninfe , e Pallori * 

E che (ìtuggon Dorinda , e Palemone : 

Che s’amavan tra lor con puri amori * 

Come s’ama nel Ciel Stella con Stella * 

_ Come s’aman fui prato i fior coi fiori ; 

E fpiegavan la fiamma onefta , e bella 
Con dolce fiile * e con foavi accenti * 

Coinè il faggio Crarco tra noi favella. 

Uniti al cinto udii varj concenti 

Tratti da corde e balle * escute, e vive 
D’armoniofì mufici UrumeDti : 

Quelli con note or mede , ed or giulive 
Muoveano a voglia lor gli affetti miei. 

Altro, cheilfuonodi Sampogne, e Pive» 

Ali ! che quanto mirai , dirti vorrei , 

Ma grandi imprefe io fuperar non foglio. 

Che non mi diero alto valor gli Dei . 

Pur fatto ardito di fpiegar m’invoglio 
Meraviglie sì degne, c il mio delire 
Reda dclufo al par di quando io voglio 
Dite i tuoi pregj, e non li sò ridire. Pa* 
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P ane'mo C i s s e'o , 

I L tuo merto , il tuo valore 
Finalmente , o buon Mirèo» 

E non già l’altrui favore 
T’ha portato all’Apogèo 
Dell’onor » che (la legato 
All’Arcadico Primato . 

Godi pur , che reco gode 

Tutta Arcadia , e lieta accoglie 

Il novello fuo Cuflode 

Con più Tirfi i e con più foglie. 

Che non vide a giorni Tuoi 
Quel , che vinfe i Regni Eoi • 

Per sì degna eialtazione 
Il tripudio và all’ecceflo , 

Billan tutte le perfone 
D’ogni etade, e d’ogni fello ; 

Sento dir , che in qualche loco 
Le Capanne han melTo a foco • 

Nell’udir sì lieta nuova 
I Coloni Sibillini , 

Del commun giubilo in prova 
Si fon dati a far Feftini , 

Anno fatto dei banchetti , 

Han fparato i Mortaletti. 

Mi i Coloni, ch’han giudizio. 

Per far cofa più onorevole , 

Han già (Ufo il Frontefpizio 
D’un libretto riguardevole 
Di Sonetti , e di Canzoni , 

D’Epigtamtni, ed Infctizitoni . 

Al- 
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Altri intanto incide il Nome 
Dell’eletto Archipaffore 
Sugli Abeti , e quando , e come 
Fu promoffo al grand’ onore » 
Acciò refìi per iua gloria , 

E per lume dell’iftoria . 

Rifcrifce una Gazzetta * 

Che in ParnalTo il Divo Apollo , 
Al Corriero , o fia Staffetta* 
Ch’ivi giunfe a rompicollo * 

Die per mancia un medaglione 
Coll’impronta del Pitone. 

Volle poi , che per tré notti 
Tutto intorno a piè del Monte 
Si biugiaffero le Botti ; 

Che fgorgaffe il facro Fonte 
Di vin rollo* e all’adunanza 
Diè tre giorni di vacanza . 

Nel qual tempo i Dei villani 
Fauni» e Satiri birbanti* 

E i capripedi Silvani 
Fuor’ufciti tutti quanti 
Con diverti» e Urani modi 
Cofe fecero da chiodi • 

Dice il foglio, che parevano 
Ubbriachi» o fpiritati » 

Sulle Botti allor che ardevano 
Facesti zompi indiavolati, 

E qualcuno, che inciampò 
Malamente fi affiatò . 

La gran fella , il gran folazzo 
Terminò colla girandola 
Fatta a fpefe di Palazzo 
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L’alme Suore vagheggiandola 
Al coperto d’un grottel'co 
Si papparo un buon rinfrefco • 
Nella Gioja univetfaie 

£’ ben giulìo che ancor io , 
Abbia parte » e l’abbia eguale 
Al bu on genio, e al buon desìo. 
Onde a voi la bianca Fava 
Volli dar , ch’altri cercava * 

£ vie più prendo diletto 
Nel vedervi in cotal loco , 

Che fecondo ’l mio concetto 
Qua non trattai di poco ; 

Ma d’Arcadia il Guardianato 
A me par giufto un Papato . 
Stefo è l’uno , e l’altro Impero 
Senza termine, e mifura; 

Ambo ’l foggio fuo primiero 
Han di Roma infra le mura ; 

Di Pallore han nome , e vanto 
Il Cuftode , c ’l Padre Santo • 
Come il Papa ancora voi 
Un collegio di feniori 
Vi create; i lumi tuoi 
Per aver nei Conciftori; 

Ma per far la promozione 
Non v’inquietan le Corone • 

E voi pure ognor fpedite 

Bolle, e Brevi incontraftabili ; 
Le Badìe , che conferite 
Son que’ campi incoltivabili , 
Ch’anche fenza fimonìa 
Pan fruttar la Dataria • 




E per giunta è affai notorio, 
Ch’ei talor non hà che dare , 
Ma nel voflro Territorio, 

Che comprende il Ciel Lunare, 
Mai non mancano prebende 
Da invefìir chi le pretende • 

Son per ultimo cominelle 
Anche a Voi (aerate chiavi 
Per ferrare > e aprir con effe 
Ai più colti ingegni, e favj 
Il Parrafio Bofco ameno. 

Che può dirti un Ciel terreno» 
Ma lafciam da parte ornai 
Quello inutil Paralello, 

Che io non voglio cercar guai* 
E fé più m’impegno in quello. 
Nell’entrare in fagreflìa 
Potrei dir qualche Eresìa • 
Dunque in atto il più cortele 
Io vi lafcio; addio : Cafìello » 
Aiti dieci di quel Mefe , 

In cui s’apre ogni tinello i 
Voflro Amico, e Servitore 
Panèmo Arcade Pallore • 



Po- 
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Polib o Emonio. 


S Otto POrfe colà (fe dice il vero 

Antica fama) quel felvaggio inculto 
Ortot de’ Bolchi un tempo ebbe dal feto 
l’opol dell’IRro e facrificj , e culto; 

Nè osò mai ferro irriverente altero 

Scuoter fronda , e troncar pianta , o virgulto* 
Né impura Greggia * nè Patto r mai fero 
Con piè profano alle bell’erbe infulco » 

Co sì la mia * benché felvaggia , e ofeura 
Mufa 01 perche non sò) rifpettan gli Anni * 
E più d’un l’idolatra* e fè le giura. 

Ma degli altrui troppo amorofi inganni 
Fatta giudice un dì l’Età futura * 

Fia * che sì folle Idolatrìa condanni • 

Vivrà l’Arcadia. Un dì Talìa me ’1 difle* 

Me ’l dille Apollo * e me’l giurò per quella 
Se mpre odinata gioventù fua bella* 

E in verde Lauro di fua man lo fcriffe* 

Nè Stoa mai tanto* nè mai tanto viffe 
L’Accademia * e il Licèo* di cui favella 
Dell’antica non men l’età novella 
Nel gran bollor deH’ctudite riffe. 

Vivrà l’Arcadia, e la fatai congiura 
Degli anni edaci* che sì ratti vanno* 

Fia * che a lei di far fronte abbia paura • 

E An quando a morir le cofe andranno * 
Nell’agonìa del Mondo * e di Natura * 
Arcadia i Bofchi rìfsnar fapranno . 

Qual 
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Qual Madre i Figli con pietofo affettò 
Mira» e d’atnor lì llrugge a lor davante , 

E un bacia in fronte» ed un fi ftringe al petto 
Uno tien fui ginocchi « un fulle piante $ 

E mentre a gli atti , a i gemiti, all'afpetto 
Lor voglie intende sì diverfe , e tante, 

A quelli un guardo, a quei difpenfa un detto, 
E le ride , o s’adira , è Tempre amante • 

Tal per noi Provvidenza alta infinita 

Veglia, e quelli contorta, e quei provvede » 
E tutti afcolta , e porge a tutti aita • 

E fe nicga talor grazia, o mercede , 

O niega fol , perche a pregar ne invita , 

O negar finge, e nel negar concede • 


* Quella, che fcoffadi fue regie fronde 
Sol coll'augullo Tronco ombra ficea , 

Gran Pianta eccelfi , e tanto al Ciel s’ergea. 
Quanto fur fue radici ampie , e profonde: 
Quelta, ove nido fean gl’ingegni, e donde 
Virtù follegno , e nudcimento avea , 

E che di gloria i carni alci (lendea 
Dal Cafpio lido alle Tirintie fponde , 

Ecco cede al fuo pefo , ecco dall’ime 

Parti fi fchianta , e ciò > che un tempo reffe* 
Colla cadente fua grandezza opprime ; 

£ come il Mondo al fuo cader cadette» 

Strage apporta sì valla, e sì fublime , 

Che han maeflà le fue ruine ilìefTe . 

I Po. 


* Sonetto allegorico in morte della Regina di 
Svezia detta in Arcadia Bafiliffa • 
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POLIMEDONTE EuTRESIO . 


Q Ucrta gran Pelle , che tu vedi appefa , ' 

Fù già d’un’Oita , e il pel la n.anifefta , 
Che a urrà fu ua me morta , e dirtefa 
Con quell’ Accetta , che le immerfi in tefla. 
Dalla Montagna tra ella al pian ditcefa 
Di tiraggi , e otroie empiendo la toletta ; 
lo per pietà (opra di ine l’imprefa 
Tolti j e la violi , e la mia gloria è quefta • 

A Dorco ortà faper, che mi minaccia » 

Quando io fon lungi , e fe talor m’appreffb» 
Mi ferra l’ulcio della Mandra in faccia ; 

Che l’Accetta ancor ferbo , ond’ebbi fello 
Il Capo al Moftro, ed ho le flette braccia» 
Lo fletto cuore , e fon aifin lo lidio . 


Hò detto à Dorco , che m’afpetti al flotto ; 

Ecco il flotto , ecco me , ma non già Dorco • 
Fotfc ha paura, che il felvaggio Porco, 
Ch’erra d’intorno » non gli falti addotto ? 

E farà ver , ch’io muoverlo non podio 
Dall’Ovil ? Non appena il Sole è corco , 
Che la lunga Fantafnna coll’Orco 
Rammenta torto , ch’ode l’ufcio feotto ■ 

Ma che debbo penfar, fe a mezza notte 
Se n’elèe foto poi fenza timore , 

E la felva trapaffa , entra le grotte ? 

Affé, che non m’inganna il Mentitore; 

Ei di nalcofto o l'altrui bene inghiotte» 

O corre dietro ad un fuo pazzo amore • 
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E ancor vivrò ? difle due volte Elpino , 

E poi fi tacque , c a palio grave , e tardo • 
Furando a terra il tenebrofo (guardo 
Prefe verfo la Rupe il fuo camino; 

E quivi al piede d’un’aereo Pino : 

Or più non potrai dir , ch’io fon bugiardo , 
Ninfa, gridò» nè ch’io fingo , eritardo 
L’acerbo fin del mio crudel defililo. 

Ecco provo la fteccia colle dita » 

Se acuta è ben : ecco la man diflerra 
Dal petto il manto » e tea mirarmi invita: 

Ecco ma tolto così il cor gli ferra 
il duol » che prevenendo la ferita > 

Cader lo lafcia , come morto a terra • 


Jcr tra que’ folti falci» riva riva 

Del noftro Fiume il Satiro fen venne» 

Mentre Alefll cantava, e lì folienne 
Per meglio udirlo a quella vecchia Oliva* 
Montan , che a cafo dietro lui veniva , 

Videlb , c ratto per un corno il tenne , 

Ma fe gli ruppe fra le mani , e avvenne » 

Che il Mofiro anch’oggi erri d’intorno» c viva. 
Ma che? poc’anzi pur mezzo feornato 
(Credo a trovar chi radigli il lècondo) 

Dalla Rupe a mirarne è ritornato . 

Torni» sì torni il Beftione immondo; 

Ch’io non del Corno fol , che gli è reflato. 
Ma degli Orecchi il vuò mandar rimondo . 

1 & So* 
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Sopta un de’ piedi tutto fe librato , 

Coll’altro cautamente alto fofptfo , 

E a tardo moto , e in lungo palio flefo 
Quali t'uor della Macchia eia sbucato 
11 batiro malvaggio : io , che incoccato 
Avea lo lìraie a un Capriolo intefo , 

Volgolo all’empio , e di furore accefo » 

Se no’l colpii, l’ho almeno {paventato* 

Che dì tu d’elta Fera ? alTì a intimare 
Una Caccia folcirne a fame fcempio , _ 

Le Ninfe » e i Pallorelli a liberare. 

O fanta Pale » s’xo potrò dell’empio 

La gloria aver» vuò le fue membra dare 
Ai Cani » e il Cuojo appender nel tuo Tempio, i 

Quella di fquàme armata , e di ferrigno 

Colore in folfo tinta , e in verde , e in nero » 

E colle orecchie ancora , e il corno intero » 

Che a Iato dell* Aitar da quel Macigno 
Pende , quella é la Pelle del maligno 
Satiro reo , che fraudolento , e fiero 
Spargea di tema ogn’ Arcade fentiero; 

Mirai, Pallore, e contro v’alza un ghigno . 

Or non invidie a Me'eagro il vanto 

Dell’uccifo Cinghiai , che tutto empia 
Il Calidonio Suol d’orrore, e pianto . 

Che hò amici Trivia , e Pan ; e forfè fia » 

Che un giorno Alcide alla fua Clava accanto 
Non fdegni di tener l’Accetta naia. 


An- 
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* A Ncor io per finì onore * 

Euridice , ho colto un Fiore* 

Fiore vago ,, Fior gentile , 

Che ornar fuolcil fen d’ Aprile* 

Di colore azzurro tinto 
Soaviflìmo Giacinto. 

Qucft’ al fuon de’ Verfi miei 
Nacque predo a i Fonti Aferei * 

Et un lieve Zefiretto 
Col molliftìmo Tuo (iato 
Delle Ninfe l’hà educato 
Per ornar le trecce , e il petto j. 

Nè la bella Primavera 
Conta fior nella fua fchiera , 

Che al Giacinto eguagli il vanto,. 

E che in Terra piaccia canto . 

Piace in Terra , e piace in Cielo , 

Piace a i (ledi fornirti Dei; 

Credi a quanto io ti difvelo , 

Nc temer, che i detti miei 
Per foverchia paflìone 
Efchin fuori di raggione; 

Che dal dì, che un Giovinetta. 

Ad Apolline diletto 
Sotto il Difco fi ferì-, 

E in tal Fior fi convertì . 

Tutti i Dei per proprio iflinto 
Anno in pregio il bel Giacinto. 

I j Mi- 


* Compofaiofie intitolata il Giacinto a S. E • 
la Signora Donna Giacinta Qrfini di Gru viti a. 
Ducbejfa d' Arce , frà gli Arcadi Euridice . 
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Mira pur » fe me *1 contraili » 

Di Natura i Regni valli , 

L’Aiia » il Ciel » l’Equoree fpume » 
Dove ognor Uà qualche Nume* 

E vedrai» che al fuo colore 
Li difìingue il mio bel Fiore • 

Se Nettuno col Tridente 
Frena Tire al Mar fremente» 

Vedi rollo fopra Tacque» 

D’onde Venere un dì nacque » 
Ch’egli fiende un Manto tinto 
Nel colore del Giacinto • 

Se Giunon dalla fua faccia 
L’atre nuvole difcaccia » 

Vedi torto , ch’ella intorno 
Raffrena il volto al Giorno » 

E pompofa .(corre i Cieli 
In leggiadri azzurri Veli • 

Se vien l’Iride coll’Arco 

A difporre a Giove il v3rco , 

Rofe » e Anemoni ella coglie* 

E del verde Allor le foglie » 

E il Giacinto a quelle unifee » 

E il bell’ Arco colorifce. 

Ah ! Se fuor della Fontana 
Tu vedevi un dì Diana » 

Attenne » or ci diierti 
I! color de 'e foe Ve di j. 

Ma f nz’ altro il mio bel Fiore 
Era levito a. tanto onore 
Credito, che avi fler cinto 
Altro Manto , che il Giacinto», 

- Se al Paflor Paride innante 


Per 



Per decider la gran-Lite 
Dei più vago Jor fembiante 
Difendevano vedile 
Nell’etbofa Valle Idèa 
Palla j Giuno » e Citerei ? 

D’una Vefle giacintina 
Certo videle adornate 
Dalla facra Afccea Collina 
Il vetudo Greco Vate , 

Che guidando ai Palchi il Gregge 
Diè al Bifolco e norma » e legge », 

Ma che più ? La Terra ideda 
Nelle vifeere profonde 
Del mio Fior l’imago impreda 
Gelolìdìma nafeonde; 

E le Najadi leggiadre 
Non curanti d’altre gemme 
Chiufe in feno alla lor Madre 
Là nelle Indiche Maremme 
Tra i Zaffiti giacintini 
Tra i Giacinti zaffirini ' 

Accodumano I bei lumi 

Pria d’ufcire in guardia a i Fiumi». 

Ma perchè argomenti , e prove 
Folle ! io vò cercando altrove ? 

Se tu t o Ninfa» fei la bella 
Leggiadriffima Donzella , 

Che pur ami fuor di quede 
Erme Arcadiche Forcde , 

Del bel Fior portare il Nome , 

Fior daTauree azzurre chiome: 

E del Tevere fui lito 
Non più incognita Euridice 

I 4 Non, 
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Non de* Bofchì abitatrlcé , 

Ma ftà l'Oro, e.l’Oflro avito 
Fai , che pregio in te didimo 
Roma celebri il Giacinto . 

Ecco dunque» o Ninfa, il Fiore». 
Che a te un umile Pallore 
Mentre avanzali ad offrire » 

Scufa chiede al grand' ardire* 

Ecco .... ma tu ancor dubbiofa 
Mi fogguardi , e fofpirofa : 

Sai, mi dici, che i Fioretti 
Non fon mai (inceri , e fchietti » 

E le lor lulìnghe Hanno 
Sempre a parte in qualche inganno*" 
Da i Fioretti un dì tradita 
Fu Perfefone rapita ; 

E ancor Cerere li lagna 
Per l’aprica Etnèa Montagna 
Deiroltraggio ricevuto 
Nella Figlia fua da Pluto ; 

E cagion di tanto affanno 
Furo i Fiori, e tutti il fanno * 

Ninfa , ahimè ! non hai ragione , 
Che fiam fuor di paragone * , 
Quello è un- Fior , e fai tu a quanti 
Fiori arditi , e lìravaganti 
Là Perfefone in quel piano 
Stefe femplice la mano? 

Colfe il Croco, colfe il Giglio » 
Colfe il pallido Giunchiglie » 

Il Papavero». l’Acanto , 
UNarcifo, l’Amaranto, 

L’Apio, il Timo, il Meliloto». 
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E ogni Fior Bramerò* e ignoto*. 

Che vilmente fcnza nome 

Dal terreno. alza le chiome 

Ti par dunque cofa ftraoa * . 

Che frà tal Plebe profana 

Trovaffe ella un qualche Fiore 

Di cuor doppio , e traditore 

Se Perfefone dal fuolo 

Il Giacinto cogliea^folo * 

Non prendea Pluto Pardire* 

Di venirfela a .rapire • 

Tu Torridi ? ah ! tu non fai*.. 

E perciò ridendo vai* 

Tu non fai chi ancor fi afconder 

Sotto il vel di. quefie fronde ! 

Se fapefli * che un Guerriero 

Coll’Usbergo* col Cimiero* 

E col ferro al fianco cinto 

Trasformoffi in un Giacinto* - 

Non porrcfti a fcherzo * e rifó> 

Le gran cofe , cfv io t’avvifo •- 

Mira *. in quefle : azzurre foglie 

La grand’anima fi accoglie 

De! Figlio! di Telamone* 

Che affai più forfè d’Achille, 

Sopra i Regni d’Ilione 

Sparfe ceneri * e faville* . 

E del Xanto fulParena 

• * <• 
Lafcio a T ro ja il nome appena *> - 

Vanti pur Ilio le mura 

Da Nettuno fabricatef, 

» 

N’abbia Venere la cura f 

Febo tengale guardate ; 

I f At~ 
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Arderan fotto la face 
Folgorante in man d’Ajace # 
Dimmi or tu: Se era un Giacinto* 
Di Perfefone in difdla* 

Si l'aria mai PJuto accinto 
A. tentar la grande imprefa ?/ 
Avria nìai prefo l’ardiie 
Di venirfela a rapire ? 

Euridice 3 che rispondi ? 

Che penficro in mente afcondi ** 
Ma tu taci 3 e in atto umano 
AI bel Fior fiendi la mano • * 

Gh Giacinto avventurato * 

Quanto mai t’arride il Fato !' 

Da qui innanzi per tuo vanto 
Non ridar più alla memoria 
O d* Apollo il trillo pianto *. 

O d’Ajace l’alta Ili aria 5, 

Quello nuovo pregio imbruna 
L’onor prifdo di tua Curia • 
Cangia dunqufe onore > e fpoglie 
E le antiche Note imprefle- 
Togli pur dalle tue foglie, *• 

E fà fol leggere in effe: 

Che una ‘Ninfa graziofa 
Pofponendo e Giglio 3 e Rofa 
Gradir volle il tuo-bel Fióre 
Dalle mani d’urn Pallore* 


w * 
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EGLOG A * 


MOPSO , E VOLIDIO 



! che fotto il tedialo incarico 


Di quello Eafcio 9 che m’aggrava gli omeri j. 
Non giungo a tempo a far gli eftremi officiò 
Ai defunti Paftor fopra il Parralìo / 

O Cuftode* Cuftode!. E qual fantaftico 
Strano penfier t’è mai. venuto in animo 
Di ricufare. le Quadrighe d’Elide * 

E celebrar co* 1 Serti i Giuochi Olimpici * 
Non già » ch’altro Paftor mi muova invidia*. 
Ch’io poffo far Corone a cento Tumuli • 
Colto ho il Cipreffo * rO'eaftro y il Lauro * 
Il Mirto di Ciprigna y il Pioppo d’Èrcole * 
L’Olivo di Minerva y il Faggio y l’Edera y 
Il FralTinoJa Quercia«*..e chi può il numero 
Raccòrrò y e i nomi del Gl veflre Popolo y 
Che inGeme io volli imquefloFafcio ftiigere?- 
Ma*oh quanti mai Paftor corron lolleciti 
Al fagro iiofeo ! Oh ! flà; Quegli è Polidio % 
S'io non m’inganno > che anziofo y e carico 
Anch’ei và fui Parrafto : Eh tu y Polidio , 
Polidio y per un poco il .palio modera 5 * 
Senti; potremo inGeme il Colle afeendere* 
Che porti in quel Cefton con tanto ftudio ?: 
Porci in Atene le Civette a vendere ? 


* Recitata ne * Giuochi Olimpici in onore degli 
Arcadi illuftri defunti 'y nel giorno desinalo allt. 
Ghirlande. 
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Poi. Appunto. E di che ràifcà ! Oh bravo Arufpìce 
Miglior di quanti ne produee Etruria ! 

Eh Mopfo, Mopfo ! A Pale , e non a Delia 
Devoto jo fondaccio il Paftorjnè piacquemi 
Cangiar giammai meflier, benché più nobile. 
Lafcio , ch’altri Partor più belli vadino 
Col Fafcio in fpalla alla Cittade, e incontrino 
Tutti pur della Grecia i fette Savii , 

Che pria gli faccian il bel Fafcio fciogliete. 
Poi ricomporre» come accadde al giovine 
Villanello Abderita ; ne vuoi più ?' 

Già Filofofo in erba ti confiderò » 

E n’ho piacer . 

JMop, Ohibò ! le vane» e rterilr 

Foglie non fono indicio di Filofofo • 

Furon le legna ditteccare » ed aride 
La cagion della forte di Protagora ; 

Ond’ io con tai virgulti » e rami teneri 
Che poffo marfperar ? Vedi» che cuoprono 
Le troppe ffondi tutto l'artificio 
Della man, che li volle in Fafcio accogliere? 
Neppur fi vede il vincolo, che annodali. 

Se fia di giunco , o di gineftra, o falicio • 
Ma qual’ odor dal Certo tuo d:ftondefi? 

Che cofa è mai ?' 

Poi. Che sò ? Sarà la Nepute-, 

Che in pattando calchianv • 

ÀPóp. Non è la Neputa , 

FurboPaftor;veggiamo.Oh quanti Anemoni, 
Rofe ,Liguftri , Violette mammole 
Tutte ancor di ruggiada afperfe, ed umide! 
Affé ! che tanti Fior ne’ Campi Siculi 
Hon mai raccoJfe a’ giorni iuoi Pcrfefone • 

E 
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E come hai fatto a unirli in tanta copia 
. Or 3 ch’ogni Prato é iflerilico 3 ed arido? 

Poti Ah ! fe fapeffi quanti paftì cottami 
1 Quello Celione 3 ftupirelli ; alti flimi 

Monti 3 ed ameni Prati 3 e Valli concave 3 
E Ripe 3 c Fonti ,e Rivofcelli garruli* 

Rupi inacceffe^ c ofcure fólitudini 

M’è convenuto ricercando fcorrere • 

Son già tre dì 3 che giorno 3 c notte vigilo » 
Sulla fpondà d’ Alfèo neppur un femplice - 
Fioretto hovifto: forfè piu Sollecito 
Di me qualche Paflor gli ha colti : d Inaco 
In riva pochi ne trovai : pochiflìnii 
Sullé pendici delPerbofo Menalo ; 

Eppur fai 3 eh t c fiorito il Monte Menalo • ' 
Pallori ti giuro 3 che due fole puniche 
Giunchiglie , & un Giacinto ferrugineo 
Colto hò d’Etrrota fui beato margine .. 

Mop . Ma però il Cedo è ben ripieno*. * 

Poi. Sentimi : 

Ti dirò cofa 3 ch’ogni fede fupcra r 
Quelli altri Fior fono ftranieri s incredulo 
Inarca pure le palpebre; io dicoti 
Che fon ftranieri 3 e fon Fioretti Teflali • 
Per elfi hò caminato infino al Pelio 3 
E hò vifto l’Antro dirupato 3 e vetere 
Nel Monte ifculto di Chiron Centauro 
Ajo famofodel FiglioI di Tetide. 

Ah ! fe vedefli quanti Fior lànafeono . 

* Mòp* Ma credi tu 3 che quei 3 che già pacarono 
Al Regno degli Eftinti*il vano 3 e mifero* 
Onor di poche fòglie 3 e fiori bramino ? 

Poi , E perche nò ? Per me * lo credo 5 e giudico * 
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Che lo bramin più affai* che non bramarono 
Le ihepitofe un di Quadrighe Olimpiche , 
Che * a dire il ver y col fragorofo volgere 
Delle^ferventi Ruote y era imponibile » 

Che 1 amica quiete non turbaffero y 
E^il filenzio del lor Tonno perpetuo; 

D onde c , che poi fra le notturne tenebre 
Tanti Paftor d aver udito narrano 
Parlari i Morti in voci mede y e querule • 
Mop. Parlare i Morti ? E un cafo così Uranio 
Muffa non ha prima di tanti Secoli 
Arcadia x dare alle Quadrighe efilio ? 
Polidio y eppur non Tei Paftor sì Templice : 
Sai ben* che i noftri Padri ognor credettero * 
Che nè piu grato * a è piu giu fio rendere 
Onor fi poffa de* Defunti allenirne. 

Che raggirare intorno ai freddi Tumuli 
Velocemente fulle ruote fervide 
Sprezzatoti del Soler e della polvere; 

E fai* che a quello fine Erilo il celebre f 1} 
Sulle rive d Alfèo. formò una Mandria 
Di ben cento Deftrieri velocifllmi * 

Tutti d'eterne penne armati , ed abili 
Co i Cavalli del Sole a varcar l’Etere j 
• E Arcadia applaufe a! fuo péfier magnanimo. 
Poi* Tolga il Ciel * eh io v ole (li a giogo mettere 

___ _ Ca- 

Ci) Aleffandro Guidi x che* in * una delle [ue 
Liriche Canzoni nel Pomo /primo delle Rime de- 
gli Arcadi dijjc : 

** Ed ho cento Deffrieri 
** Sulla riva d’Aifeo 

Tutti d’eterne penne armati il dorfo &c. 
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Cavalli alati avvezzi a varcàr nuvole 
Per onor de’ Defunti; ancor nell’animo 
Voglia non hò di rinuovar l’IRoria 
Dell’Auriga, che cadde ncli’Eridano , 

Oggi , o Paflor , è giorno di filenzio , 

In cui , fecondo il Rito venerabile 
Di far Serti , e Corone alle Ombre pallide* - 
Muta è ogni Cetra; ami l’accorto, e rigido 
Noftro Cullode fin le Pive , e i Naccari 
Oggi lia proferictireppur le Pive, e i Naccari 
Sai che Tempre fi udirò nelle Nenie r 
Tanto ha tirnor,che l’Ombre non fi dedino! 
Penfa or tu , fe permetter mai fi debbano 
Le Quadrighe , e i Cavalli alati , e fervidi ? 
Ma già col cicalar fenZa avvedercene 
Siamo giunti al Parrafio*Oh quanto popolo! 
Oh quanti Citradin ! Credea, che i Cantici 
Giulivi folo ad afcoltar venifiero 
I Cittadin , noli già le nodre Nenie; 

Poiché e codume loro £e tutti il dicono} 
Lafciar nel duolo anche gli Amici véteri • 
Afop- Zitto; che dici mai ? non ve’, che t’odono ? 
Poi. Anzi ci guatan foftenuti , e rigidi 
Quali di più afpettar nojati fodero ; 

Forfè ne’ Bofchi voglion fare i critici , 

Come in Città , di noi Padot buccolici ? 
S’ingannan dii : nodro Regno libero 
E’ la Campagna ; e qua de’ nodri Cantici 
Soli i Pador fon Giudici legittimi » 

Hai tu timor ? 

Oibò. Ma dove inoltriti 

In mezzo a tanti , rudico » e fclvatico ? 

Tu fcfurlar ti farai . Sotto quell’Ace a- 

Fec» 
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Fertniamci . . 

poi. Nò ; d’efti Ci predi fquallidi 

Sediam piuttodo all’ombra malinconici • 

Che penfi ? (ledi ; ed incomincia a fcioglieré 
Quel tuo granFafcio,* qualche Setto atellere: 
Anch’ io farò lo (ledo j e intanto fcordati 
Delle Quadrighe > e de’ Cavalli d’Elide ; 

Ma fe fa d‘ uopo fare un qualche infolito 
Serto più capticciofo » io ditueramora. 

Tu de’ fioretti miei fervir potraiti • 
jtfop. Via sù, facciam , come tu vuoi j ma sbrigati. 
Che il tempo paffa , e i notiti Agnelli belano 
Entro l’Ovile per ufcire a pafcere , 

E i troppo tardi lor Pador rampognano • 
Incomincia a cantar, che fenza indugio 
Io pofcia feguirotti ; e l’Eco intanto 
Meda rifponda a i nodri Carmi , e al pianto# 
ÌPol. O Dea di Pafo , che il trafitto Adone 
Ancor ami nel Fior , che di lui nacque , 

E fovente al tuo crin ne fai Corone : 

Mop. O biondo Dio , che di Penèo full’acqué 
Dafne ancor fiegui , e di fue verdi foglie 
Portar cinte le chiome non ti fpiacque r 
Poi. Se l’onor tu mi dai delle fue fpoglie. 
Verranno a gara poi tutti i Fioretti 
Odequiofì alle mie giude voglie# . 

Mop. Se tu cortefe a i Serti miei permetti 
L’onor deH’Aibor tuo, tutte le Piante 
Verranno pofcia a me coi rami eletti • 

Poi- Ecco colui, che già mutò fembiantc 
Colà fui Fonte ad ifpecchiarfi aflìfo 
Di fe medefmo divenuto amante# 

Mop. Ecco colui, che dolocofo in vifo 

Imi- 
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Imitando le Méte al Ciel rivoltò 
Tutto s’affanna per un Cervo uccifo • 

ToL Nel vago azzurro Fior tu incora involto * 

. Di Telamone o generofo Figlio » 

Verrai guatando Uiiffe in altro volto» 

Mop* Coperte di corteccia in metto ciglio 
Voi pur verrete * o Suore di Fetonte > 

Intente a lagrimarc il fuo periglio • i 
Poi • O Najadi di fior cinte la fronte 3 

Meco per teffer Serti alle Ombre eftinte> 

Ufcite tutte dal materno Fonte «. 

Jk (of. Ufcitei o Dtiadi voi » di fiondi cinte) 

Dai voftri- Tronchi a far onor più grande 
All’Alme * ohimè! dal fonno eterno avvinte. 

Poi. Sì venite » che ghirlande 

Di Giacinto » eGelfomino» 

Mentre ancora l’ali fpande 
Zefiretto a noi vicino » 

Noi faremo all’ indù*. Alma 
E di Aglauro » e di Fidalma . 
iltfop. Sì venite) che faremo» 

Mentre in riva al Gange il Giorno- 
Bagna ancora il lembo diremo )., 

Un, bel Serro d’Elce) e d’Otno , ■ , ■ 

Per ferbare i nomi in Pindo 
E di Carnaio ) e di Eurindo. OD 
Poi. Quelli due Serti di pungente Pino) 

Che de’ Satiri al gran bicorne Nume 

Cin* * 

* 9 

. I i 4 ^ 

***^**^ 

(a) Fauftlna Afaratti Zappi* e Marchefo-* 
Petronilla Paolini Majjimi PoeteJJe ccLcbri • 

(?) Dottor Giufeppe Averani * e ^Avvocato, 
Francesco Ala ria Gafparrì Giurifconfulti tnfigni 


i 
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Cinfero sì temuti 
Gl’incolti crini irfuti , 

Quelli faran Corone illuftri , e conte 
Di Licone, e di Mirrilo £4) aNa fronte* 
Mup. Quelli due Serti di feral Gipreflo , 

Che la torva Melpomene ravvolfe 
Con tragica maniera 
Alla fua fronte altera % 

Quelli faranno ancor degne Corone 
Al crine di Felicio * e di Lacone . (y) 

Poi. Quell* ampio ramo di vernilo Abete, (peli* 
Che in giro io vò piegando. ••ohimcjgià rup- 
Che fotta mai di rami vecchj , e fragili 
Hai tu raccolto , che nel mezzo all’opera * 
Quando men te lo credi, t’abbandonano! 
Dammene un’altro , e fia piu forte ,e valido* 
fflop. Eccoti l’Elce» 

Poi. Nò; prendi quel Nefpilo • 

Ti par , che vanto 
Con quella foglia 
Io polfa accrefcere 
Ad Amaranto ? 

Afjp. Ti par , che voglia 

Gra- 


C.'l') Monfìgnor Ludovico Sergardi , e Dottor 
Pier Jacopo Martello Poeti illujìri imitatori d ’ 
Orag.ro 3 e Giovenale • 

CO Domenico Lazzari ni , e Barone Antonia 
Caraccio Autori eli due famofe Tragedie l’Ulifie 
il Giovine , e il Corradino • 

CO Girolamo Gigli già noto per le fue fpiri- 
toje arguzie , 
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Gradir Sargonte £7} 

Quello di Anemoni 
Serto alla fronte ? 

Poi» O voi Lauri , che accogliete 
Nella fcorza il Nomeincifo 
Di Filacida ([8) , che Lete 
Già varcò da noi divifo ; 

Se oggi i voftri rami in ferto 
Voi piegate al Tuo gran merto. 

Sempre altrove 

Fia che Giove 

Scuota il folgore tonante * 

E ad onor dell’alto Nome 
Torni Febo nuovo amante 
A lodarle belle chiome 
Di co'ei , che un dì lì fèo 
Pianta in riva di Penco •- 
1 Mop» O voi Rupi , Acque cadenti , 

Che Siralgo (9} in voci pronte 
Pur ripete dalle algenti 
Brune Valli d’Acheronte : 

Se- 


(7) Gìo: Battifìa Fagioli Poeta vario » e gra» 
Z.Ì0J0 Comico . 

(8; Francefco Lorenz.! ni gran Poeta » e già 
Cu/lode generale d’ Arcadia . 

(9} Filippo Leen Poeta eccellente , di cui nel 
Tomo primo delie Rime degli Arcadi leggeri fra 
glt altri un Sonetto , che comincia 1 
s» O deferti Paelì , ignora, e bruna 
„ Valle, precipitofe acque cadenti 
„ Da rotte Rupi, e voi Spelonche algenti , 
„ Che Sol non vifitò giammai, nc Luna 
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Se oegi in ferto a lui fia dato. 

L’Olealìio fra voi nato» 

Non più meda , 

Ma con feda 
Sentirete intorno l’Eco 
Replicar l’altero Nome 
Fra l’orror del vodro Speco * 

E la Grecia alle fue chiome 
Gradii^ più il ferto Elèo , 

Che non fece predò Alfèo . 

Pel • Chi è mai colui , che coll’Alloro al crine 
Colà fri l’Odio folgorar vegg’io* 

Entello C ,c 0 ® quegli a che fui gran confine 
Degli Anni fuperò Morte, cd Oblìo ; 

Per lui fcefero a bever le Latine 
Mnfe full’Arno, e fi fè Tofca Clio , 

Onde tornò poi Stazio in altro idioma 
D’Edipo, e Tebe a ragionar con Roma • 
Mop’ Chi è mai colui » che d’Edera la chioma 
Cinto fra gl’altri lampeggiar fi vede ? 
Nidalmo i) è quegli, che nell’alta Roma 
Ebbe fra i Cigni luminofa fede ; 

Per lui parlò Talìa nel Tofco idioma , - 
Et adattoifi un nuovo Socco al piede , 

Onde Terenzio ritornò con vanto 
A rivedile il teatrale ammanto . 

Poi . 

(lo) Cardinal Cornelio Bsntìvoglio d' Arago- 
na f, otto il nome dì Selvaggio Porpora Tradutto- 
re fìimabiliffimo della T ebaide di Stazio . 

([li) Mon/ìgnor Niccolò Fortiguerra , a cui 
pa le altre Opere fi deve la Traduzione di Te- 
renzio 
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Poi- Vuoi tu Tare all’alta fonte 

Del facondo Arezio [12] un Setto ? 

Ecco ii Fior a che flette incerto 
A Ipecchiarfi fopta il Fonte ; 

Prendi il Lauro del bel Monte » 

Dove ei d’acque Aonie intrifo 
Germogliai: fece il Narcifo. 

Mop. Vuoi tu far Serto alla fronte 
Di Dorindo Nonacrino? [ij] 

Prendi il Fiore porporino 

Caro tanto a Anacreonte : * 

Ecco il Mirto del bel Fontg* 

Dove un dì sì rigogliofa 
Fece ei crefcere la Itofa • 

Poi* O fiacco t e chi di cingere avrà metto 
D’Edera , e Tralci il pampinofo Serto ? 
A/e/>.Cingerallo il Pallore [14] induAre* e faggi 0j 
Il qual condufle poetando un giorno 
Bacco per la Tofcana a far viaggio: 

E che fra gli Evoè d’ogni contorno 

Spiegando il fuo gran Ditirambo } vide 
Oreadi , e Fauni folleggiargli intorno • 

O Venere 3 a qual crine oggi fi dona 
La tua di Mirto littoral Corona ? 

PoU 


00 Prancefco de Lemetie , fra le dì cui Ope - 
re fi ^ e SS e il Dramma Pafiorale del Narcifo. 

00 Cavalier Girolamo Odam , di cui am - 
1 nt tanfi molte belle /Inacreontìcbe / opra la Rofa ♦ 
• OO Dottor Francefco Redi abba/latix.a co- 
gnito per l'efimio Ditirambo intitolato Bacco in 
Tofcana* : 
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Voi Si dona a quel Pallor [if] dotto >è fublime. 
Che tabricò ad Amor 1 alto Museo 
Al dolce fuon delle Tue belle lime: 

E che col gran Competitor Tegèo 

Perorando per le Api in quello Boico 
Fermare il corfo al Tebro augufto feo . 

Mop. Di quelli candidi Gigli » e *' i .8 u ^ EÌ \ 

Che in Serto llrinfero le Mule indultri , 

A chi mai nobile farò Corona ? . 

A Idalgo,o a Candido?^] Se il fai,tagion». 
Poi. Quello grati (Tr mo di Quercia , e Olivo 
Serro , che Pallade non l’ebbe a ichivo « 
Sopra qual Tumulo l’appendo mai ? 
D’Hralgo, o d’Ippodo?ri7] Dillo, (e il lai- 
Mop. Quelli intrecciar rodi Amaranti io vog io 
DTBariliffa [18] fui reai Diadema; 

Nè ch’ella li deprezzi avrò già tema ; 


fiyì Avvocato Gio : Battila Zappi Autore _» 
notiamo del Musèo d’ Amore, di cu> 1 t ur ie £ 
cefi nel primo Tomo delle Profe. degli Arcad 'fra 
le altre la fpirìtofa Declamarne f°P r ^, 
contro Vincenzio Leonio detto in Arcadia U 

01 C i O Cardinal Carlo Tommafo di Tournoru 
uno de' XIV. Fondatori d' Arcadia , e C ; ar ?‘ na 
Marcello d'Afle noti in Pietà , e >» Giunfpru - 

dentea » . _ » 

(17) Principe Eugenio di Savoja , e Fra Mif 

cantonio Zondadari gran Muftro di Malta. 

fi 8) Criflina Alejjandra Regina di 
la di cui propenfione alle Lettere fervt di flimo i 
alla Fondazione d’ Arcadia • 
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Che per Cuna 1* Arcadia ebbe il Tuo Soglio. 
Poi • Quella Ghirlanda di palustri Canne* 
la cui Siringa .... 

Afop. Nò Siringa • E che? 

Non fai quanto è geiofo il Dio d’Arcadia? 
Poi . Io volea dir .... 

JVlup. Taci * che parmi un fremito 

Sentir pe’l Bolcojl'odi tu, Polidio? [^predali. 
Quello alcerto è ilDioPan,che hà intefo,e ap. 
Poi. E’ delfo offe ! Sorg iam t sfronda follecito 
Q^e’ pochi rami ; ch’io sù quelli Tumuli 
V uoto il mio Cello predo predone aditicene* 


Rivisco Smirnense. 

E Cco ritotnan sù i Parrai!) Colli 

I Sacri Cigni a difpicgar le piume* 

O Arcadia mia * che Tempre più ti edolli * 

E fei del Secol polito onore » e lume . 

Mira , come non fon giammai fatolli 
Nuov’ Efca di cercar predo al tuo fiume; 

Qual fovra i Campi ruggiadofi , e molli 
La Pecchia di cibarli ha per codume . 

E o rovelci dall’Urna il Verno algente 
Grandine * e Neve ; o dagl’ artigli fuoi 
Vibri fuoco* e terror la Beivi ardente, 

Volan Tempre d’intorno ai Bofchi tuoi ; 

E il dolce canto lor fcendon fovente 
Fra quefii Lauri ad afcoltar gl’Eroi* 

Te. 


Digitized by Google 



ì 


2. it? 


Teti in udir ciò > che d’Achille infante 
Con fatidico Tuono il Ciel promette » 

Piele il fanciullo » e fette volte » e fette 
Nell'onda i’attuffo Sci già fumante « 

Ma perchè noi bagnò fotto le piante » 

Ch; teuea per le man fofpefe » e ftrette y 

Ivi punto da celeri faette 

Fatai vittima cadde all'Ara innante • 

Così rifomo ad eccelle opre creato 

Non vai* che porti la ragione , e il core » 

La mente» e il len di forti tempre armato : 

Se tramutando gl’occhi a tutte Tore > 

O ha inganno » o fua colpa , o avvetfo Fato » 
Lafcia il luogo al ferir crudo d’ Amore « 


Non c già ver» che ai prifehi tempi Atlante 
Per quanto folle di terga robuflo 
In riva al Mare (ì vedette ormilo 
Dell’Olimpico Globo vacillante* 

Nè» che Prometeo al par del gcan Tonante 
Di creta componefle all’Uomo il bullo » 

Indi fenza temer di elTer combuflo 
Toglieffe al Sole un raggio folgorante • 

^he i cardini del Ciel foftenta , e muove 
Non già forza mortale » ma infinita » 

E il creare d’iddio» non già di Giove» 

Sol con Immago nobile mentita 

Dimoili a Atlante del fudor le prove j 
Prometeo i voli dell’ingegno addita - 

Sar- 
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N On vidi un, come voi , mai forco il Cielo , 
Nè conobbi un-fimil lopra la Torta; 

Deh f apprendete ad operar dal Cielo , 

A non efler inutil , dalla Terra . 

Or manda piogge , ora è fereno il Cielo : 

Or feconda, ora Iterile è la Terra ; 

Or di Scelie fmalcato c vago il Cielo: 

Ora adorna di fior ride la Terra. 

E voi farete (ah noi permetta il Cielo) 

Come feme gettato in foda Terra, 

Che mai con frutto alcun non forge al Cielo? 
Co me penfite voi vivere in Terra ? 

Come credete voi giungere al Cielo ì 
Se voi non date mai nè in Ciel , nè in Terra ? 


Col Sole il Vento un di s’era piccato 
Di chi aveva più forza : e un Viandante 
Veggendo, feron prova in quell’iilante 
Di chi prima il manici gli avria levato • 
Cominciò il Vento rigido, e fpietato 
A follargli or di dietro, ed or davante; 
E quei nel ferrajol fafciolTi , e avance 
Tirò il viaggio , e perde il Vento il fiato . 
Comparse dopo il Sol, che per far frutto. 
Bel bello ril’caldò colui talmente, 

C he fu il maptello a °e:tac via ridurrò • 
Quella favola dice speleamente : 

Colla piacevolezza fi fa il tutto » 
fila col rigore non fi fi niente. 


K 
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Mentre in morir» chi lialì immortalato 
Più Cociate» o Cacon llavo a pollare» 

Ho cominciato torte a dubitile , 

L-he muti di lor ti ti.i glo.w acquillato* 
Socrate piigiometo » e condannato» 
Trovando chi lo vuol p ir libeuie» 

Non ne vuol fiper nulla» e vuol cieparc : 
Quelio ch e qui , mi par matto ipacciato • 
Catone ad efler lavo e sì ritroio. 

Che p.ù tolto s’ammazza » e là un azzione 
Da dilpetato » e non da coraggiofo . 
Sicché s’io avelli a dir ia mia op mone » 

Non direi chi moti più glonolo » 

Ma chi moti di loro il più minchione • 


Canti il Mulìco pur» cinti » e ricanti » 
Replichi mille volte una fol cola , 

Ora con voce ardita » or con pietofa» 

Or l’allegrezza imiti » ed ora i pianti • 

A orecchie refe tenga i ci reo lì ariti » 

Come le folle una miracolofa 

Deità ce I erte » in mottal corpo afeofi ; 

E gli s’oft'ran perciò gemme » e contanti j 
Ma non flia col Poeta al paragone » 

Ch’ai verli fpirto dà » norma » e mifura» 
E con elfi al cantar porge occafìone . 

Di pregio è più quello , ch’eremo dura 
Nei ferirti > e non la voce d’un Caflron e , 
La qual và in fumo in una infeeddatuta • 


Ate- 
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Alerte , non bollir , s’io non imparo» 

Come te , a far da bravo, e da guerriero ; 
Pofciachè di Paltor quefio medierò , 

Che Tempre fei , di ieguitaie ho caro . 

Il mio vincaflro del tuo forte acciaro , 

La mia ghirlanda più del tuo cimiero , 

E del veloce tuo tallo Deitriero , 

Più Rimo il pigro mio bigio Somaro . 

In pace a viver l'olamente alpiro : 

Il mio efercico è il gregge : e il mio lavoro 
Da Lupi è farlo palcolac (icuro • 

Or l’abbevero al fonte, ot coivi’ un ghiro 
Io m’addormento all’ombra d’un Alloro ! 
Or il flauto è mia tromba , e mio tam buro . 


AteOe in mattematlca del Clavio , 

E nell’erudizion maggior del Grevio 
Stimo: ed in poefia miglior di Nevio, 

Ed in cronologia quanto il Petavio . 

Ma quando della guerra ei vuol l’aggravio , 

C he fia vantaggio , anch’ Muramento pr.cvioj 
Allora sì tanti tuoi pregi abbrevio » 

E non lo Itimo , com’ egli è sì fvvio . 

Bada a dir , che i guerrieri in Tito Livio 
Son’ eterni : e che lor fa encomj il G.ovio » 
Ed Archi trionfali alza Vitruvio . 

Tutto ben ; ma i’ non voglio nell’Archivio , 
Prima, che i farti miei ponga il Gronovio» 
Che la tragedia mia feriva Pacuvio • 

KL i Su» 
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SlLV ANDRO AlTLIDENSE . 

A Llor che nacque il fanciulletto Alcide y 

Che al Sommo Giove die la bella Alcmena, 
Rider per gioia e Tetra , e Ciel li vide » 

E p ù puia fpirar l’aura fetcna ; 

Ma di giulìo (uror Giunone accefa 
Èrebo tnolfe a vendicar l’oflefa. 

Che duo Serpenti dal più cupo fondo 

Traile d’ Averno a dar morte al fanciullo ; 

Mà Ei dille fafeie , di che tanto Mondo 
Parla , iìccome a pueril traftullo 
Difpiega fuoc le pargolette braccia » 

Gli aflcrra , gli alza, gli (Uangola ,e fchiaccia» 
Le Donzelle d’Alcmena, e le nutrici 
Corrono lagrimofe , e di fpavento 
Pieni i Cuflodi corrono , e gli amici 
D’Anfi trione, che non è men lento 
A far fchecmo al fanciul , che dalla cuna 
Sdegni sì forti in Giovin petto aduna . 

Prefago allorla bocca apre il Tebano 
indovino Titefia , e grida , ò quante 
Stupende opre di quella invitta maro 
Io leggo feri cte in folido diamante. 

Leggo 1 deftini eterni ; e Febo or cofe 
Mi detta al volgo de’ Profani ifcofe • 

Crefci o Fanciullo , cd al montar de’ Luflri 
il petto a nuovi paragon prepara ; 

Sicché la Fama de’ tuoi Fatti illuftri 
3Da dactro a Tile fuoni ognor più chiara , 

Clie quanto più lì adopra in ainm’rande 
J?jcove il valor più fi fa bello a e grande • 

Ch’ 
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Ch’io veggo già fugati ài fuon di cava 
Tromba gli Augeidi Stinfa'o rapaci» 

E ’l Cignal d’Erimanto con la Clava, 

E d’Augìa i buoi , e ’l can dalle voraci 
Tré canne per te vinti , e l’Idra , e ’l Toro » 
E l’agil cerva dalle corna d’oro . 

E le Amazzoni veggo al Termodonte, 

E il forte Geriòn dalle tre vire 
Al fuol dilìefi » e aperti i fianchi al monte 
Per te nell’Oceàn d* Atlante ardite 
Veggo folcir le Navi , e tolti tutti 
Veggo d’Efperia i preziofi frutti» 

Taccio il Cocchio, e i Deflrier, taccio deM’empiÒ 
Rè Diomede, e del Lion Nemeo ; 

O quante firagi io veggo ! o quanto feempio | 
O quante palme del foooroAlfeo 
Già forgon per tuo vanto intorno all’acque» 
E qui Tirella i labbri chiufe , e tacque • 

O Giovanetti , che nel voftro cuore 
Saggio destre di Virili nodrite ; 

Ed or feguendo il giovanile ardore 
La fìrada ad immortai gloria vi aprite ,\ 

Saggi fc ’l bel desìo ferbatc in voi 
D’emulare il valor de’ prifehi Eroi • 

Di fatidico Allor cinto le chiome 
Vedrò fu l’ali di robufta Rima 
Nuovo Vate condurre il volito Nome 
Là dove e cade Febo , e fi fublima » 

Nè fatan fole d'Èrcole le glorie; 

Nè di lui folo parleran le Ifìorie • 
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SlLVERIO ANTESTE . 

P Aflor fon io, non di vii pelle induto , 

Ma di Toga oloferica , e talare ; 

Nè impugno , ficut alii , un dardo acuto». 
Utor minaci ferula , fed rare . 

Non obtempera a me Gregge lanuto * 

Subetl imberbe, e tenero Scolare, 

Che latte , c lana non inai dà in ttibuto » 
Imo fugge da me dottrine chiare • 

Son Calabro, non Arcade, e men vanto ; 
Quoniam chi nafee in Calabra Regione, 
Pria, che al Sol gli occhi, ap/e la bocca al canto 
Se canto qualche Aliatici Canzone , 

Suon di Zampogna non v’accoppio; tanto 
Non voglio; canto al fuon dei Calafcionc * 


Ville, e vivrà ne’ fe coli avvenire 

Il gran nome d’Achille , e quel d’Omero ». 
Imo cunétoium, ch'opre illoflri feto 
O fiali coll’ingegno , o coll’ardire • 

£go quoque , qualor dovrò morire , 

Effe in eidem navi &- cupio , & fpero , 
Non però come armigero , o Guer riero » 
Che ne’ i rumor fon io primo a fuggire • 
Coire Poeta; e tal fono almen quanto 
Bilia a dar metro, e rime alle parole 
D’Id orna Et mafrodito , e aptarlo al canto ; 
Quello ove hi cuna , e dove h i tomba il Sole. 

* Il Nome mio perennerà fin tanto. 

Che al Mondo durerai! le ventatole ». 


Don* 
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Donna , cantante te. fembran flridori 
L’Elegìe di piangenti Filomene; 

Son diflbnanze di rurali avene 
Le melodìe de’ moribondi Olòri ■ 
Sedente te fra gli Apollinei Cori. 
.Obftupefce ogni Mufa a e fé ne viene 
A far F» tua Difcepola , Ipocrene 
Mutua da te , non tu da lei gli onori • 
Sai lorvolart ancor fin fuper oethera ; 

Suddite al tuo voler funt fphxrx & fyder 
Orni la noftta età , vinci la veteta . 
Mentre un Pedante tai Virtù confiderà , 
Celebrarle desia con Lira, o Cetera » 

Ma dolco ! l’imponìbile defiJera • 


Quefla Toghetta mia , che appéna arriva 
Alle ginocchia, e a molti ignobil pare*. 
Di Reverenda Madre è prol ; deriva 
Da una vetufla Tonica talare • 

Alla Madre decrepita , e mal viva 
Feci l’infranta cflremità fegare ; 

Rimafia circoncifa , e difettiva 
Diventò Semitoga irregolare • 

La gran Toga , a qua efi Togula emanata » 
Fu ex pallio , che per longa età portai , 
Quindecim ab bine annis compilata - 
Le Vefii in me fan , come fanno i guai : 
Vien la difgrazia , e quando è diti durata 
Si cangia in altra » ma peggiore affai •. 



Silvio : Caupona eft anima: exitiàfe 
Più che del corpo vipereo veleno ; 

Se di andarvi Cupidine ti affale» 

Poni al desìo di ratiocinio il freno . 

L’Ofle » e il Demonio han foiniglianza tale »■ 
Che un nome in l’altro fi converte appieno ; 
Nuncupiamo il Demonio Ofie infernale » 
L’Ofle e converfo è Diavolo Terreno ; 

S’io mai decepto da un errore antico » 

Effer fra lor Sinonimi infognai 
Hofiis, & Inimicus , mi difdico . 

Ode è Peggior dell’Inimico affai j 
Nani dixit Deus» che fi ami l'Inimico»- 
Che s’ami l’OUe non l’ha detto mai* 


fra tutti i Dei, che finfe il Secol vetere 
Non dadi in oggi genere peggiore 
Di quel Fanciullo nominato Amore » 

Cerchili nell’abiffo , in Terra, o in Ethere,. 
Non erubefee ir nudo, ardifee impetere 
Co’ firali fuoi la Madre, o il Genitore» 
Sprezza i Sodi, eco! fupero Rettore 
Cozza peiulainello , c voi competere •- 
D'fcolo , incorreggibile, immodcllo » 

Male morigerato, intemperante. 

Inurbano, impudente» edifonefto* 

Ord' onde nafee la cagion di tante 

Sceierite^ze ? avvien cred’io da quello.* 
Dall’effer Pueio , e non aver Pedante • 

Mon* 
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Mondo » tu non mi dec’ptj Conofco, 

Che il ben , che tu prometti , è ben fittizio i 
Sci Career , ch’hai di I< egia il frontefpizio ». 
AI Gutture fei miele » al ventre Tofco . 
Vade retro , bugiardo , a te nil pofeo , 

Sei Calle» in cui finito appar l’inizio » 

Mai poi la defìnenza è un precipizio. 

Sei viridario agli occhj , al piè fei Bofco 
Tutto è mendacio ciò, che il Mondo pinge;. 
Par , che cunfta ti doni , e datti un zero ; 
Par, ch’alzi al Trono, e alle cadute fpinge » 
Così all’egro Fanciullo afeonde il vero 
Callido Aromatario, allor che finge 
Far le sfregolazioni, e fa un ctiftier.0 ». 


Perfette, é fette lufiri io navigai 

Nel procellofo mar del Mondo infido »- 
Varia» & quidem quamplurima provai , 
Tandem fon propè a morte » ideft al lido; 
Quando rivolgo a i cali feorfi i rai, 

Pudet così , che mi rampogno , e grido ; 

Oh fiolto ! quanto è vii ciò , che bramai ; 

E di ciò , che temei , mi burlo , e rido ! 

Guhi , e pene funt nomina abfque re ; 

Opinio noflra fà felici » o trifti 

Gli eventi ;; in lor tranquilliti non v’c ; 

Onde a me dico : quod amarti , e odirti ; 

Quid ert ? Se tutto quel , ch’hail Mondo in fe» 
È’ come il Bli&ri dclli Sommolifti ? 

K r itcs- 
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Ir er corripui baldanzofo , e impavido ». 

Per fnrmontar le cime ecceJfe , e ripide 
Del Bicipite Monte» e il penlìcr avido 
Ebbi d’equarmi a Pindaro » ed Euripide; 
Opinio mea me fefellit > gravido 
Di duolo ravvifai mie rime infipide ; 

Onde recedo adeò confuto , e pavido» 

Che non ritrovo un altia rima in ipide • 
Grammatica il tuo amor voglio repetere > 

Tu della Poefia non fei mcn lepida, 

E feco puoi di nobiltà competere • 
lù error lalciarti ; e in riparlarvi trepida , 

Il cuore; oh quanto è ver l’Adagio vetere », 
Sutor non deve oltrepaflar la Crepida. 


Ea Donna a me prò Famula condotti 
Nacque vix nato il Secolo trafeorfo; 

E’ Pfittaco al parlar , Tefludo al corfo ». 

E fulfureo qual’ Etna il fiato erutta • 

Hà fronte d’Jrco , vertice di Cutta » 

Nato di Pipillrcllo > e Ceffo d’Orfo • 
Triangolate ha il Collo, e curvo il Dorfo ». 
E fe le vede in feti Troji diflrutta . 

E’ mancina , monocola, fdentata , 

Priva di grazia, merro , e proporzione»- 
Tremula, Zoppa, Livida, Tarlata; 

E pur la tengo cuoi veneratione , 

Perch’c provo , che fo! con una occhiati 
Mi libera a quacumque Tentacione • 


Gui- 
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Guidi , che in vita ebbe di Cigno il canto*. 

E di Colomba i candidi coduini > 

Chiufì con morte fubitanea i lumi 
Al Ciel migrò , noi relinqnendo in pianto j 
Il Corpo con funebre ili u iì re ammanto 
Efpoflo fù tra Fiaccole» e Profumi ; 

Traslato all’Urbe > non requiefeie humi , 

Sta del Gran TafTo » a cui fu eguale , accanto 
Quando morrò » quod propè diem afpecto 
Jo Pedagogo mefchinello indotto. 

Mi porteranno previo un moccoletto; 

Non mi porran full’Urna elogio, o motto 
Sarà della mia Tomba il Irto eletto 
Alla Gnidra del Pievano Arlotto». 


Il Padre mio per lucrifare il Cielo* 

Nauci docci flimò lafciarmi povero 
Copiofo duolo di Parenti annovero , 

Nè tutti infieme han quanto vaglia un pelo », 
Scrvij Ptefule inirgne in grado > e in zelo j 
Parva fuit retributio, e noi rimprovero ; 
Non digitai ad alcun vitto, o ricovero » 

Se talor mi cruciò la fame , o il gelo 
Per opra mia fur più , che dimidiati 
I funebri difpendj a tutti i morti ; 

Onde fon refo efofo a’ Preti , a’ Frati •- 
In vita ho pene , edinto averò torti ; 

Nunc non mi dan Tunofìna i Curati , 

Tunc mi faran Cachinni i. Beccamorti «. 


u »* 


Ih hac Tabella di colori afperfa , 

Vedo l’cfTigie mia tarn bene efpreffà *• 

Che diftinguer non fa l’alma perplelfa » 

S’è un alter ego , o un idem pei diverfa 
O ch’io fon duplicato» o che converfa» 

Ella fi è fatta in me una cofa ifielfa ; 

Ch’io viva c certo , e che lìa viva anch’effa 3 
Se agli occhi credo > e/t res non controverfa j 
Manca il parlar» ma il Pennicillo egregio» 

Che in tutto il redo la formò vivace » 

Muta la fò per acquiftar più pregio • 

Un Pedagogo , che non fia loquace. 

Non lo può far Natura ; è un Privilegio' 
Dunque dell’Arte il farne uno» che tace* 


Al poflular d’Orfeo Pluto indulgente' 

Reftituì la Conjuge perita; 

Che a ciò il move/Te l’armonia poflente 
Crede ia prifea Eri ; ma non eft ita . 

Crudel fu Pluto, Si vifu? eft clemente; 

Ei dopo aver Proferpìna rapita , 

Callebat quam fit mifer l’Uomo habenté- 
Fem mina feco in Matrimonio unita • 

Che riforga la Conjuge è un piacere. 

Che il Demonio facilli me il concede 5 
Che te l’uccida , noi potrai ottenere 
Le Mogli redivive oggi niun vede » 

Perche niun , quando femèl periere , 

Più , com’ Orfeo » el Diavolo le chiede • 

“ Pro* 
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P RocuI ite Inni, ed Antifone: 

Sol di Satire l’acumine 
Oggi piace al biondo Numine ;• 
Ogni Mufa è una Tefifone . 

Un Poeta infulta all’alio : 

In Parnafo undique echeggia 
Fragor bellico , e roflèggia 
Pel gran fanguine il Cali alio • 
Nequeo equidern petcipere 
D’onde nafca tanta rabbia , 

E qual fia la caufa , che abbia 
Trasformato i Cigni in Vipere* 
S’egli è vero, che l’inizio 
Di furor così fanatico 
Sia l’innato odio Antipatico, 

Che aver fuol virtù col vizio; 

Onde i Critici , che cribrano 

Tutti quei , che il nome ufurpano 
Di Poeta, e lo deturpano 
Contro d’effì il gladio vibrano; 
Non detetto tal certamine ; 

Sed advertite , ch’è crimine 
Trapalar pugnando il limine 
Del dovuto moderamine • 

Trucidate i Vati infipidi» 

Riducete i corpi in ceneri , 

Retti intatto , imo fi veneri , 

Chi gli Omeri aequa, e gli Euripidi 
Non eft critica , ett injutia. 

Che ai Poeti fi rimproveri. 

Che deformi fiano, o Poveri , 

Che fian Prole incerta, o fpuria • 


2 '° 

Quando vaca il mio Ginnafio > 

Soglio anch’io la Cetra prendere *, 
E potici forfau ptetendere 
L)n Subfellio nel Parralio • 

Ma di Itil mordace » & acido 

I mici carmi unqua non maculo: 

Se pur ferio, innocuo è il jaculo ». 
Et c folo un ta&o placido . 
Quotiefcumque aut lego , aut audio. 
Poefia falace » o vivida » 

Non mi affale invidia livida» 

Sed immenfo repleor gaudio» 

Di lodar f Autor non dubito , 
Benché foffe un Energumeno: 

Sia Giudeo , fìa Catecumeno > 
Abbia il nafo longo un cubito • 
Ergo a me l’efempio accipite » 

Che amo voi qual Padre il fili o : 
Sdegno ingiufto abbia l’exilio 
Dal cacumine bicipite • 

Strati al fuol tra erbette » e flofculi» 
Cinti il crin di Mirti» e d’Edere 
Deh facciam perenne foedere 
Alternando amplefli » Stofculi*. 


SlRALGO NlNFASIO . 

S Oli » fé non che Amor venia con noi» 

Fillide , ed io nel ricondur l’Agnelle » 

Ambo mirammo per piacer le Stelle » 

Ella nel Cielo » ed io negli occhi fuoi * 

Mira 3 io le dilli » fe veder tu vuoi 
Meraviglie quaggiù maggior di quelle; 

Mira negli occhi miei tue luci belle, 

E le luci del Ciel negli occhi tuoi ! 

Rifpolè allor la femplicetta Fille 

Ben mi pollo fpecchiar nel vicin rio 
Più chiaro adai di quelle tue pupille • 

Senz’ altre acque cercare , allor difs’io , 

Sciolte le luci in lagriinofe dille , 

Specchiati, o cruda, almen nel pianto mio »- 


Cola mortai fpellb tal grazia acquifla , 

Che muta afpetto , e contro ’l tem po duràj 
Perciò, Donna, il mio fin poco m’atttida. 
Poiché Febo , e le Mule han di me cura • 
Spero , qual già fovra il Pendo fu vida , 

Veder del Tebro un dì nell’onda pura 
In un bel Lauro trasformata, e rnida 
Arboreggiar l’antica mia figura. 

Quindi le Ninfe al nuovo Tronco intorno , 

Qua! fece Amor nella midolla interna » 
Incideranno il tuo bel nome adorno» 

Me fortunato , fe dall’ombra infèrni 

T’alzeranno i miei rami , e in ch : aro giorno 
Il tuo crin cingerò di fronde «tema. 

O 


Digitized by Google 


a 3 a 

O deferti Paelì , ignoti, e brtlns- 

Valle, precipitofe acque cadenti 
Da rotte rupi , e voi , fpelonche algenti » 
Che Sol non vifitò giammai , nè Luna V 
Poiché qui mi fofpinge Amor, Fortuna > 

E crude Stelle oggi al mio rogo ardenti , 

O - e non odi il fuon de’ miei lamenti 
Colei , che ’1 giorno di mia vita imbruna » 
Quando la fiamma, che dal cor deriva 

Nei nervi, e PofTa, avrà confunta , e rofa 
Quella mia fpoglia , che per poco è viva ; 
Se mai la bella Fera il piè qui pofa , 

Ditele :I1 tuo Fedele in quella riva 
Eatto cenere è già, ma non ripofa* 


Quando all’antica età volgo il penderò , 
.Riverenza, ed invidia il cor m’alTale 
Per le bell* A rei , ond’ in gran pregio fiale » 
O tela , o fallo , od edifizio altero . 

Ma poi fe il Tempio torreggiar di Piero 
Io veggio, e di Mosè l’alta immortale 
Marmorea immigo , ed il gran dì fatale » 
Che finto in Vaticano afpetta il vero • 

O Tempo antico , di che ornai ti vante ? 

Io grido allor ; Te dall’oblìo profondo 
Archimede inalzò , Fidia , e Timante • 

Mi non è il noltro a ted’onor , fecondo » 
S’ebbe una min ciò , che già fparfo in tante 
Facea meravigliar la Grecia, e il Mondo • 


Aste* 
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J\grefli Dii, fu quell* opaco Altare; 

Che v’alzò de’ Paflor divota cura > 

Pon la fua delira Coridone, c giura , 

Che non vuol piò l’empia Selvaggia amare « 
Qnì le mie labbra più , che aflenzio amare 
Del rio velen di quella bocca impura 
Lavo con l’onda del bel Fiume pura , 

Perchè fen porti ogni mia colpa al Mare • 

O Paflorelli , col coltel radete 

L’ingrato nome fcritto di mia mano 
Sulla feorza del Faggio , e dell’Abete» 
Coridon » che amò tanto , e pianfe invano 
Su i medefimi Tronchi indi fcrivete. 

Per miraeoi de’ Numi ave il cor fan& » 


Tempo già fu, ch’io rallegrar folla 

Col dolce canto i miei Giovenchi , e l’Agno 3 
E rifpondeano i Monti , c le Campagne 
Al fuon di rufticana melodìa. 

Dove fe’ ito , o buon tempo di pria ? 

Meco il mio gregge fi querela , e piagne J 
E infegno ad ulular lidi* e montagne 
L’antica , e difperata arfura mia . 

Tanto può Galatea , per cui m’accorgo » 

Che nuovo Fiume all’umido elemento 
Delle lagrime mie tributo porgo • 

Quelle parole un dì fpargefti al vento , 

O Polifemo , e fui ceruleo gorgo 
lUfer gli Dei Marini al tuo lamento * 
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CVnlrr mi (secchio di Nerèo fui lito 
Confidetando quefia mia perfori! , 

V g^ ; o , che a rorto animi Colei fchernitox 
Che troppo indegnamente altrui fi dona . 

Gar/nncel non fon’ io , nè d’ot crinito , 

Nc delle guance mie tal fama fuona , 

Che d ili Aquila io tema un dì rapito 
Ire al firv.gm di Colui , che tuona . 

fj.i G cante , e l’ampia luce » e pura ,» 

Che in frii'ite io porto » a mille ve^e fparte 
Sp code la notte in mar qua I cinofilia . 

Cagg'onmi luile f palle i crin fé nz’arre » 

Sul petto i velli , e tal mi fè Natura , 

Che ni adombrò.» quando fè Alcide » e Marte «. 


Quel Nappo , o Galatei , che a me dal collo 
Pende r EHa , quando le biade io falcio » 

Sculto e d intorno da man Greca * ed hollo 

ac ^ un Fauno» che fchiantommi un fiJciOa, 
Di qua dorme Sileno , ebro » e fatollo 
Avvolto al crin di torca vite un tralcio : 

Di la ftanno le Mufe , ed evvi Apollo , 

Evvi il Cavai aC hc diede acqua col calcio • 

1 ciche da te grata mercè non aggio , 

A Folce il ferbo, a Foloe graziofa 
Di capei riccio , e di color di tufo . 
w dalla nicchia d’un petron felvaggio 
Canto ri Gigante , e fu leggiadra cofa , 

Che per la Ninfa gli rifpole il Gufo . 


Se 
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SlSIMBRO TeRSILIANO. 

S E Giove» Giove, che il gran braccio armato 
Ha di fulmini accelì , e d; faette : 

Che le mine , i fdegni , e le vendette 
Pronti mini Ari tiene ognora a lato; 

Se Giove, al cui colpetto umiliato 
Sta ogn’altro Nume Irà le Sfere elette , 

E fpeflo pendon dal fuo cenno aflrctte 
Le Sorti i lì efLe dcireterno Fato ; 

Pur venne un giorno , che d’Europa amante , 
Per rap : r!a dii fen del Genitore , 

Cangioflì in Toro , è tralmutò fembiantej 
Meraviglia l’aia , fc al dolce ardore, 

Chefpirano due luci altere , e fante > 

Anch’io , ch’Uoino alfin fono, ardo d’amore? 


O Grecia , o Grecia » la tua forte mano , 
Che un di pei opra dell'invitto Achille 
Strugger feppe , e mandar Ilio in faville , 
Cadde alfin vinta dal valor Romano. 

E invan le Scuole vanti , e volgi invano 
Alla bella Accademia le pupille; 

Affa anch’elfi cadèo dalle fcintille , 
Ch’entro vi pole il fier Stila inumano , 

Ma godi pure , e ralTsrena il volto ; 

Nè ti lagn3t, fe il tuo valor guerriero 
Tra le ruine tue reflò fcpolto ; 

Che fe non ti ferbacl’Ami l’Impero , 

Le belle A r ti infognando al Lazio incolto 
Vincer {aperti il Vincitore altero • 


So- 
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SORINDO VaTIDIANO, 

V Edi la Foloe fupctba 

Quel fioretto in mezzo all’erba , 

Che de’ raggi allo fplendore 
Po mpa fa del Tuo colore , 

Perche Clori , o pur Fileno 
Se nc adorni il crine , o il feno « 

Vedi là quel Rofignuolo , 

Ch’or difpiegi agile il volo , 

Ch’or invita col richiamo 
La compagna a gir fui ramo 
Di quell’arbore frondofa , 

Ove piagne a e fi ripofa» 

Del Torello odi il muggito. 

Che da quello all’altro lito 

Pa fentir l’orribil voce 

per amor, che in fen gli coce * 

E gelofo arruota il corno 
Alla feorza di quell’orno. 

Per moflrar l’acerba doglia. 

Il rufccllo anch’ei gorgoglia » 

E fri il duol furtivo afpetta 
Qualche Ninfa forofetea , 

Che s’affacci dalla fponda 

Per fpecchiarfi in mezzo all’onda « 

Pure il fior trova nel petto 
D’uoa Ninfa il fuo cicetto : 

E il Torello, el’Ufignuolo 
Pur dan fine all’afpro duolo : 

£ il Rufcel par che nafeonda 
fi fuo duol dentro dell’onda •. 

Ma 
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Ma tùi cruda mia tiranna; 

Per cui fempre il cor s'affanna , 

Mi fai viver più mclchino. 

Che non è quell’augellrno , 

E quel mifero Torello , 

E quel fiore , e quel rufcello. 

Stellidio Frissanio . 

EGLOGA. 

VIMINIO , JDASMONE , STELLIDIO . 

D Ove corri Dafmon con tanta fretta? 

Vai forfè al Bofco?Ancor v’è tempo un’ora; 
Teco , fcl brami, io vo’ venire , afpetta, 
J)af. Tu mi fembri , Viminio, la malora. 

Che quanto l’uom più la desia fuggire , 
Tanto più gli vien l’opra, e l’addolora. 
Vìm. Piano, Paflor, non sì veloce all’ire . 

Ma , ti prego , in Arcadia v’è novella , 
Che nel cammin tu me la poffa dire ? 
Daf.'Xu la Caprai . Io potrei dirti quella 

Di Stellidio , che amore il punge, e rode..., 
P7/W.NÒ non la sò . Daf. Deh fentila, ch’c bella? 
Promife compor l’Egloga al Cufiode, 

Dopo otto mefi non l’ha fatta , e intanto 
Amor di quello ne trionfa, e gode . 

Onde Mirèo giurò pel luo bel canto , 

E per il fonte del Cavallo alato 
Più non volerlo , finch’ ei viva , accanto ! 
Or vada pure a far lo fpafimato 

Tutta Ja notte alla fua Diva intorno 
Col fuo Liuto, o la Sampogna allato , 

Più 
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più non udrem nell’adunànic un Storno 
Carmi e vedi gracchiar » di cui ben fai * 

Che n’avea la cornacchia invidia, e fcorno- 
Or ftgua pur fra gli amorotì guai 

A non aver del caro armento cura , 

Che il fuo Signor gii l’ha foffetto affai . 

Vìm- Patfor , deh chiudi quella bocca impura . 

Io veggo invidia , che per man ti prende, 

£ con la mente la ragion t oleura • 

Sciocco , foife non fai , che piu s accende 
Virtude opprelfa da mitene , e affanni , 

Come l’oro nel foco più rilplende ? 

Mira là quel Paftor , che tu condanni , 

Ve che tutti gli fan cerchio , e corona , 
Senti, già feioglie a luoi bei carmi i vanni» 
Stsl Gitene , o fogni rei da me lontano 

^Sempre affanno per voi nel conni piove} 
Che intorno a me voi v’aggirate invano » 
Gite, ch’io credo fol, che non altrove 
Predica il veto il Ciel, che quando tuona 
Oppur da deftra , o da Imillta Giove • 
Sogna il Poeta i fonti d’Elicona, 

£ fogna il buon nocchier l’onde frementi 
Del mare, ed il guertier Marte, e Bellona: 
Ed io Paffor , che tra le pioggie » ( e * vent * 
Traffì l’umil uatal , dunque fol’ io 
Per voi non fognerò palchi » -ed armenti? 
Deh ritornate nell’eterno oblìo } 

Per voi già un tempo pien di fdegno,e feorno 
Per voi m’apparve in fogno l’idol mio: 

E per placarvi appena nato il giorno 
Io di molli papaveri cofperlì 
Umilcmente la voltr’Ara intorno: 

E con 
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E con fante parole > é con diverfi 
Inni ai Ciclo innalzai vofire tenèbre 3 
- Ma (oidi torte alle pieghieie , c ai veifij 
C t) e un'altra volta iu»ie mie palpebre 
Quella m’jpp.i ve m etto si feroce > 

Che piu nfacctebbe l'amoiofa febre • 

10 la chiamai tre volte; ella veloce 
Corfe ad altro Pa/torj volea più forte 
Gridar 3 ma tutta mi mancò la voce» 

Nè fazj ancora di mie guancie fmorre* 

Né del mio lungo inertinguibiJ pianto 3 
Che ro'haquafi códotto in braccio a morte* 

11 caro Tirfi il di cui amabil canto 
Arcadia piange 9 e ne rammenta ognora 3 
Per voi m’apparve in fui mattino accanto. 

Ahi non forte mai in Ciel fotta faurora 3 
Tanto aceefo nel volto era di rabbia 3 
Che il cot mi trema nel penfarvi ancora • 
Non così tigre fu iinculta fibbia 
Ferita dagli alpeliri cacciatori 
Ambe fi morde per furor le labbia. 

Deh per li miei 3 per li tuoi tanti amori 
Tirfì* gli dilli allora Tir fi mi fpiega 
L'alta cagion de' gravi tuoi furori 3 
Pure ogni Ninfa ghirlandate lega 

Divaghi fiori* e la tua tomba adorna * 

E alle fredde offa tue ripofo prega; 

* E pur Arcadia con dorate corna 

T'offre Vitelli in fagrificio * quando 
Il fatai giorno di tua morte torna • 

L’Om-' 


C*) Avvocato Zappi . 
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L’Ombra onorata allor con venerando 
Tuono riprefe dolcemente altero: 

O tu che vivi , come io viffi, amando* 

E tu permetti, c fata dunque vero, 

Ch’ oggi me lodi chi non fegue amore » 

O qualche vecchio rigido , e fevero ? 

S’è ver, come tu dì , ch’hai pieno il core 
Di quel foco gentil , che il volgo imbelle , 
Che noi comprende, fuol chiamar furore •••« 
Ma qui lafciomnu il Tonno, che le belle 
Duci inoltrando di Titon la moglie. 
S’udivano belar le pecorelle • 

Vim» Dunque perchè da te non lì difeioglie 
La voce ad onorar con merto canto 
Tirlì, che nel fuo fen queft’urna accoglie? 
E tu Dafmon potrai feguirlo intanto , 

Tu che in fonar l’armonio fa lira 
Hai fopra gli altri paftoreili il vanto • 

Daf- Oggi Apollo li verfi non m’ifpira f 
Firn. Dunque, giacché tu fuggi un tal cimento. 
Me per compagno di Stellidio mira • 

Stei, Ed io fon i’opta a incominciare intento • 
Seia memoria ancora, o Pan , t’affanna 
D’allor che preio d’amorofe voglie 
Miralti al vento tremolar la canna. 

Mentre il mio core in lagrime fi feioglie, 

E dt troppo CfuJel morte condanna, 
Ch’uccife Tufi , c pule Are-dia in doglie; 
Fa,lommo Pan, che alle mie labbra io ftringa 
Quella medtfma tua flebil Sitmga* 
^//«.Mentre anch’io del buon Tiri» m’addoloro, 
O gran Padre de’ Vati , eterno Dio, 

Seti rammenti quel pregiato alloro, 

0n- 
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Onde la gloria* dell* Mule ufcìo : 

Porgimi adeflo quella cetra d^ro, ' 

Con cui piangeri il calo acerbo , e rio 
Deirinfelice figlia di Penèo , 

Che in mezzo alle tue braccia arbor fi feo . 
Siiti’ Quando Tirfi morxo , gli alpeflri monti 
Rifonaro d’infoliti clamori : 

• . Le frefche erbette, li rufcelli , e i Tonti 
Più non toccaro le giovenche, e i tori: 
Secche moflraro a mezzo Aprii le fronti 
Gli alberi tutti, e i più leggiadri fiori 
Quali che tocchi da notturno gelo 
Illanguidirò fui materno (lelo . * 

’Vìm’ Quando Tirfi mono , li vaghi augelli 
PiTnon udendo le Tue rime , e il canto , 
Medi, e dolenti fu dagli atbofcelli 
Alternavano fui note di pianto .**’ ' 

E fmartiti , e confulì i pafiorelli 
Lafciaro Arcadia , che dal duolo intanto 
Opprefla fi fquarciò le velli , e il crine 
Temendo forfè l 'antiche ruine . * 

Stei, Io só , che Venere 

Gridò quel giorno y 

Cheli (angue feorrere' < >* 

Appiè d’un’ orno •• 

Vide del mifero 1 

Gentil conforte 

Tinto del pallido 1 . 1 

Color di morte : 

* | 

M’hai tolto, orribile 
Cignal crudele , 

Il più bel giovane. 

Il più fedele » 

t Di 


Di quel più «inabile » 

Che (brfì , dove 
Ambtoiìa , c nettare 
Minilita a Giove: 

Ma motto Tuli > il vincitor de’ Dei 
P,anfe , e gridò ben lette volte , e lei : 
Motte m’hai tolto il più gentil cantora j 
Il più bel ittvo , ch’abbia avuto amore • 
Firn. Io sò , dia il celebre 
F:ume Smirnco 
Tener le lagnile 
Nò non porco * 

«Quando l’a tubino 
Divio Poeta 
Del Tuo bel vivere 
Giunfe alla meta : 

Volò Ita gemiti 
Alzando un grido 
La Fama celebre 
Dt lido in lido y 
Ld allor Tetide 
D’amare (lille 
S’afpcrfe memore 
Del ptoptio Achille : 

Ma morto Tufi , il vichi Tebro intanto 
Pel gran dolore fi difciolfe in pianto . 

Nè più fi vide galleggiar full* acque: 
Tanto la morte tua , Tùli , difpiacque ! 
Stel. Chi la tua fonerà dolce fampogna ? 

E chi fata sì ardito , o di fe (norc 
Se di toccarla ancor Pan fi vergogna ? 

Vim- £ chi piu Verfi canrctà d’amore? 

Fosfc quel sozzo pafiotello altero » 

Che 
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Che và Nape cantando arutCè l’ore ? 

Stel. Chi di Glori , e d’AinacilIe 
Loderà più le pupille? 

Chi le guarcie di Licori, 

Ove fcherzano gli amori. 

Se a ce falò fù concello 
Superare in ciò te Hello ? 

Firn. Chi corr rime non più intefe 
Canterà d’amor l’imptefe? 

Chi le fpogiie > eli trofei 
Tolti agli uomini , cagli Dei, 

Se a te ì'olo il Garzon reo 
Fé paJefe il luo Mufeo ? 

Stel. Dunque ogni Ninfa in compagnia d’amore 
In così fa-ullo giorno 
Alla lua tomba intórno , 

Spargendo a larga rran gigli , e viole , 

Scrii a quelle parole : 

Qui giace Tuli , che per opre belle 
Si fé noto alla tetta » ed alle delle * 

Vìm. Pallor : l’ombra dt Tuli alteramente « », » 
Stel. Deh l’ombie lalcia Har dove fi danno , 

Che il irido fogno mi ritorna in mente . 
Daf. Se voi non la finite (e non m’inganno) 
Nojate alfin le genti di fentire , 

Soli gracchiar fra voi vi Infoieranno » 

Vìr». A tal ragione non fàppiam , che dite* 
Però, Pador t’acchtta , che iì vuole 
Al novello Cenfor nodro ubbidire j 
Giacché vicino c a tramontare il Sole » 


L a Tir- 
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Tirsi Leucasio . 

% 

A Rdo per Filli . Ella no» si , non ode 
I miei fofpiri ; io pur l’amo collante ? 
Che in lei pietà no-n curo ; amo le fante 
Luci» e non cerco amor, ma gloria » e lode . 
E l’amo ancor , che ’J Aio deftin l’annode 
Con (acro laccio a più felice amante; 

Che il men di fua bellezza è *1 bel fembiantej 
Ed io non amo in lei quel , ch’altri gode. 

E l’amerò, quando l’età me» verde 

Fra» che al feno , ed al volto i fior le toglia; 
Ch’amo quel bello in lei, che mai non perde • 
E.l’amerei , quando anche orrido avello 
Chiudette in fen l’informe atida fpoglia : 

Che allor quel » ch’amo in lei » faria prò tello. 


Staffi di Cipro in Arila piaggia amena 
Un alta Reggia , dove Amor rifiede • 

Colà mi fpintì ; e del Regnante al piede 
Presentai carta d’umiltà ripiena • • 

Sire ( il foglio dicea ) Tirfi» che in pena 
Servio All’or , la libertà ti chiede ; 

Nè crede orgoglio il domandar mercede » 
Dopo fei luifrt di fervil catena • 

La carta ei prefe , e in etta il volto affitte ; 

Ma legger non porca , ch’egli era cicco i 
E conobbe il fuo feorno, c fen’affiifle. 

Indi con atto xlifdegnofo , e bieco» i 

Gittommi in faccia lo mio fetitto, e difTe : 
Dallo alla Morte : ella ne parli meco . 

. : , \ Tot- 
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Tornami a mente quella trilla > e neri 
Notte j quando partii dal Tuoi natio » 

E lafciai Clori, e pianger la vid’io 
Non mai più bella , e non inai meno aiterà.» 
O quante volte : addio » dicemmo: addio j 

* E il piè fenza partir » refìo dov’era ! 

Quante volte partimmo » e alla primiera 

* Orma tornato il piè di dori , e il mio f 
Era già preflTo a difcoprimp il Sole» 

Quando le dirtì'alfin : ma che le dilli » 

* - Se il pianto confondeva le parole ? .. 

Partii », che cieca forte» e deftin cieco 

Volle così; ma come ahi ! mi partirti 

* ' Dir non faprei : sò , che non fon più feco* 


Due Ninfe» ému f é al volto » e alla favella » 
Muovon del pati il piè , muovono il canto. * 
Vaghe così» che l’una all’altra accanto 
Kofa con Rofa par » Stella con Stella . 

Non fai 3 fe quella a queRa > o querta a quella 
Toglia » o non'toslia di beltade il vanto; 

E puoi ben dir : nuIPaltra è bella tanto ; 

* Ma non puoi dit di lor querta c più bella ». 

Se innanzi al Paflorello in Ida aflfìfó 
Simil coppia giungla » Vencr non fora 
La vincitrice ài paragon del vifo • 

Ma qua! di quelle avrebbe vinto allora ? 

Noi sò ; Paride.il pomo avria divifo 
O là gran litfe penderebbe ancora . 

L j Io» 
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Io veggo , ahimè , che i! biondo crin fi annegr?» 
Anzi v’c filo incanutito , e bianco : 

Quei brio dov’c, quel brio libero, e franco 
Dell’età frefea , giovemle» allegra ? 

Ahi 1 che fpariro i lieti giorni, cd egra 

Sco vien vecchiezza, e mi li affidc al fianco ; 
Satìa di pianger tempo, e non pur anco 
Cantar Febo in Aoftifo, e Giove in Fiegra « 
Tempo faria, le non più bionde chiome 

Spogliar del vano Alloro , c in Pindo il foggio 
Lafciando , j pa (T. , e il cuor volgere altrove» 
E faria tempo di peniàr , ficcoinc 

Morte n’alpetta sin ficr fembiantc ; c deggio 
Irmcn con ella, ahi j non sò quando » c dove • 


Sotto mi ca lde quel Defirier feroce » 

Che pe r dirupi ahi mi guidò nel corfo ! 
Mifero ! e a me non giova , e a lui non noce 
Scuotei la deli ra 3 or ch’egli ha infranto il morfo- 
Ei giace , e morde il fuoio : io- nell’atroce 
Periglio piango , tal che a Tigre , ed Orfo 
Farei pietade ; e fpirgo ^Ito una voce , 

Che il C.iel percuota , e vorrei pur foccor fo» 
Ala fe t’invoco » or phe giacendo io manco. 
Non mi focccrrer , nò: chiudi la porta. 
Gran Dio, del Cie'o a ,miei folpir pur anco ; 
Che fe riforgo, i.o non ho Cren , n.c /corta; 

E fenza il freno , e con gli fpr.oni al fianco , 
Signor, chi sa dove il De.fiiie; mi porta ? 
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S E volete mafcherarvi, 

E volete altrui celarvi , 

Non coprite il vago , e folto 
Biondo crine j o il vago volto ; 

Gentiliflìma Amatille» 

Ricoprite le pupille » 

Ricoprite i bei fplendoti 
Di quegli occhj traditori , 

Che ad altrui vi fanno efp r e (fa » 

E tradifcono voi Iteffa : 

Ricoprite le pupille , 

Gcntiliffima Amatiile . 

Voi ctedete di celarvi 

Col diverfo mafcherarvi , 

Col cangiar colore * e fpogHa 
In quel modo , che v’invoglia ». 

Or di vaga Forofctta » 

Or di bruna Zingaretta, 

Or di bianca Pcfcatrice» 

Or di verde Cacciatricc ; 

R co-sì, Bella, ctedete 
Or col dardo , or colla rete 
Era mille altre Ninfe , e mille 
Parer Cloci , c parer Falle : 

Se di ciò vi ]u fìngale » 

Semplicetta, v’ingannare. 

Cacciatrice, Pefcatnce , 

Eorofetti , Zingare»» , 

Perchè Tempre liete bella , 

Sempre femp.e fiete quel la . 

E quand’ anco a farvi ibrutta 
Vi cangiafie tutta tutta , 
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E fpogliandovi d'allegro , 

Vi adombrale un’ orror negro , 

Con penfiere ancor piò rtrano- 
Di emular con face in mano , 

E col capo anguicrinito 
Una Furia di Cocito : 

Cara amabile» vezzofa» •»' * 
Megerina graziofa. 

Non vedete * che te belle 
SereniflGme due Stelle , 

Le tranquille due pupille 1 
Col fulgor de’ lampi fuoi 
Fan veder , che liete voi ? 

Che Voi fiete la vezzofa 
Megerina graziofa?' 

Se potefle mafcfterarvi * 

E poi torto addormentarvi» 

Le nafeofe luci care 
Ci potrebbero ingannare; 

Ma fintaoto» ebe vegliate» 

Voi (alla fè' non cingannate»- 
Vi penfare > che la bella 
Dolce Gallica favella 
Vi trasformi,' evi nafeonda, 

E la mente a noi confonda ; 

Ma quand’ anche voi impararte» 

E Ipedita favellarle 
Sotto fpoglfe affatto ’gnote 
Turche 3 Armene, Àrabe note i- 
Si direbbe dalla folta 
Gentil turba , che v’afcolta : 

La favella afpra inamena 
Sembra Trace, efembra Armena*- 



Ma quegl’occhj sì vivàcr 
Non fon Arabi» nè Traci: 

E appreflandofi al bel vifo », 

Dirà ognun con un Torrifo - 
Ahturchette Luci liete. 

Lo Tappiamo di chi liete* 
Amariilide v’intendo ; . * 

Voi tra voi ftate.dicendo i- 
Non pretendo ragionare » 

Mi ftarò Tenza parlate. 

Ma non giova un tal pcnliero»-,. 

Se tacefte un luflro intero • 
Taceranno i corallini 
Dolci labbri porporini » 

E un bel labbro Tempre piace »- 
Quando parla» e quando tace ; 

Ma le voftre pupillette* 

Del color di cicalette,-. 

Cicalette nere nere 
Chi potrà farle tacere ? - 
S’un dirà con luci attente : 

Quella è Lidia certamente-; 

I bei labri taceranno , , • • 

O al più al più TorriderannO*- 
Ma nel dirli dalia-gente : 

Quefta è Lidia certamente*»-- < 
Dirà un guardo lusinghiero 
Con due lampi: non è veroi- 
E concordi le brunette. 

Spiritofe cicalette 
(^Mentre i labbri ftan tacendo') ’ 
Siamo gl’occhj , atadran dicendo >- 
Siam le luci» le pupille 





» » 
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Gl'occbj belli d % Amarrile 
lidia, dunque , ma infelice 
Di Voi (iella afconditrice > 

Se bramate in a federarvi 3 
E da vero altrui celarvi , 

Non coprite le divine 

4 

Mani eburne alabailrine ; 

Non coprite il biaoco petto 
Rilevato ritondetto-; 

Non celate il vago. , -e folto 

C* 

Kiondo crine > odi vago volto 5 
Non fingete la favella , 

Amarilli lempre bella; 
Gentililfima Amarilfej 
Ricoprite le pupille . 

Ma con quai modi potrete 
Ricoprir quelle due liete 
Pupiliiicciole brillanti' 

Per afeondervi agli Amanti ? 
Quando ancor con arti pronte 
Alla vaga eburnea fronte - 
AddattaQe in foggia altera 
Una bellica Vifiera 3 
E finge Re la divi fa 
Di Clorinda, o di Alarfifi 3 
O purchiufi in quell* elmetto 
Voi fembrafic un Riciardetto ; 
Non c* inginne-il-brando ; o l’afta 
L’elmo chiufo non vi bafta • . 

Per quei fori delPaltera 

m 

Orifulgida Vifiera 3 

Per quei fori angufti angufti 

lo vorrei conofeer giufti 


Gl’occhj vo^lri luminali » 

Gli occhi volici fulminofi. 

Qual fe incontro al Sole in Cielo 
Noi fpieghiamo un qualche velo 
Tea quei fili ognun , che vuole 
Vede ben» che quello è il Sole • 
C ome dunque far credete » 

Come mai vi afeonderete » 

O leggiadra » ma infelice 
Di voi della alcondittice ? 

Se celarvi avete brama , 

Fate a fenno di chi v’ama . 
Imponete agl’ occhj fopta 
Una benda » che ben cuopra ». 

E poi gire errando intorno 
Alto aflvfa in Carro adorno » 

E fvolazzi manto lino 
Di colore oltramarino .» 

Senza mafehera fui volto » 

Col crin d’oro all’aura Sciolto • 
Ciafchcdun mirando attento 
E la benda , e il portamento » 

E le grazie vezzofette» 

Poi feotendo le flette» 

Che .gli vanno infino al core. 
Prenderanno un giulìo .errore , 

E facete in loia inganno 
Tutti « tutti.» che diranno? 
Quefìa Ninfa, anzi pur.Dea 
Certamente è Citerea » . • 

Che al fuo Figlio $ù nel Ciclo 
Tolfe i dardi , e rolfe il velo ; 

E fen venne al nolìro.Iido 
-Colle fpoglie di Cupido» 


'tfZ ■ 

S pieghiamo i vannino dìflì all’ Alma un giorno; 
E perchè a nobil cuore ardir non manca ,. 
Verfo le Stelle un forte volo alzai . 

Le nubi , e i venti mi fi fero intorno , 
Dicendo : e chi ti dà piuma sì franca ? 

Io non rifpoli 3 e più alto volai # 

Non iunge al Sol pallai ; 

E tanto affaticai l‘aure.fuperne 
Con mie gran penne eterne , 

Ch’ *1 Sol tornò a parer fotto al mio piede 
Picciol , qual fembra a chi da terra il vede.» 
Giunfi ove i Fati an Sede .* e di quel Fato 
Già non cercai 3 . che mi fa guerra tanto 3 
Ch’ a un nemico il veder l’altro difpiace • 
Vidi il Deflin d’Italia e»ro ,e turbato, 

O 

Che s’ afeondea ; ma M riconobbi al pianta., 

E al baffo ciglio , e al gridar ; pace , pace . 

Indi partii , che audace 

Più alto ir volle il cuore . Oh quanto Polo 

Io fuperai col volo ! 

Tutte le fide , c lé non fide ruote 
Scorfi , e dilli fra me : Siegua chi puote • 

-A Ifin pervenni a un* altro Ciel, crecT io 
Decimo Cielo , . ove fedemo in trono 
I Numi; e là fermaimi in mezzo a loro - . 
Giove perch’ ei ’rifulfe_a! nafeer mio , 

Primo mi riconobbe * e diemmi in dono • 
Dna ghirlanda d’immortale Alloro» 

Tutto de’ Numi il Coro 

Lieto m'accolfe; e M buon Mercurio, e Marte: 

Talché vidi in difparte 

Su i miei novelli onori andar penfofa 

La grande ombra di Pindaro famofa# 

Sta» 
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Stavi in féggio di Idee i! biondo Apollo » 

Col dolce armoniofo Ebano al fianco» 

E ’I volto pien de’ raggi di fua Stella '• 

Candida fpoglia li pendea dal collo 
D’un pafeiuto in Anfrifo Agnellin bianco! 
Tanto » anche in Cielo Arcadia noRra è betta! 
Ei mi chiedea novella : 

Che fan l’alto Fenicio » e ’I gran Crateo ?' 
Indi un bel don mi feo 
Di un’ aurea Cetra ; ed io la ferbo appefa » 
Forfè a tempo miglior» per grande iroprefa»* 

E vidi poi Ciprigna » e feco Amore» 

Che tutta nel fembiante avea la Madre » 

Coni* ella ne* bei lumi il Figlio avea . 

La Diva ! ahi mi rapii col guardo il cuore » 
Che a un volger delle due luci leggiadre 
Ben vidi efierc in Ciel » s’io noi fipea • - 
Fido Garzon , dicea » 

Battendomi in fui braccio lieve» Iieve- 
La bella inan di neve » 

Oh bella mano, oh graziofa bocca* 

Ch* anco più della mano il cor mi tocca ! 

Mirami , e lieto in me vedrai mirando 
Quella, 'eh’ in Terra io ci darò per Nume , 
Che ben me Refla , e nuli’ altra fomiglia . ■ 
Godendo io la mirava , e in un penando : 

Che non foffrian mie luci un tanto lume 
Pur lo flupor reggeami alto le ciglia. 

Oh quanta meraviglia 

Piovea dal Sol de’ begli occhj fereno U 

Quanta dal vago feno , 

Che dolce fi ritira » e dolce inonda » 

E i bei del rcfpirir moti feconda ! . 
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Picudi , poi d : (Tj; e un naflro al fen fi co 1 fé ; 
Quelto adorni tua Cetra , e ha , che infpire 
Ciuiie a ! tuo canto luiinghieie > t n.uove ; 

* Ma nel toglier del mitro il ve] fi fciolfe» 
li fcopiìo quelle due , ch’io non vò dire , 

Q ielle per cui Vulcano hi più , che Giove ■ 

Oh non più vidi altrove 

Splendori , e pur padai sì p cedo al Sole ! 

Oh dolci auree parole ! 

Deh perchè ncque , e riconipofe il velo : 

Clic ’1 jC ie 1 reflava iti me, non ch’io nel Cielo! 
Ta ceto , o ridico quel , che poi mi avvenne ? 
l'area mi elfer già fatto un degli Dei : 

Clie ognun crede a que’ fogni , ov’ c diletto > 
Quando una Dea contro di me fen venne ; 

O Furia, o Dea : Fortuna era co fi et, 

Ch’ambe le mani m’avventò ne! petto ; 
il dal bel loco eletto , 

Senza parlar , mi rovefeiò cor.fufo. 

Caddi , e cadendo in giufo , 

Delle Nubi , e de’ Venti udii gli fcherni c 
Date loco all’ Atigcl da i vanni eterni • 

Canzon » binimi , che giova 

Aver l’ali a gran volo, e a ver -dall’Etra 
Dono di i utro , e cetra ; 

Se Fortuna mi fc-iccia , e mi fa guerra, 

E co i doni del Cielo io giaccio in terra ? 

V ieni : mi dide Amore • 

Io mi accodai .tremando , 

Perche vai fofpirando ? 

Di che paventa il core ? 

Vieni; rrd -d lite -Amore • 

Ve- 
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Lieto per màn mi prefe , 

E il ragionar riprefe : 

Da che in mia Corte Hai j 
Tu non vederti mai 
Il Musèo di Cupìd.o • 

Io lo fogguardo , e rido *- • 

’^redea* che il vezzofecto 
Schctzofo Fanciullctto 
Tutte Tue brame aveifs 
Di Gioventute amiche; 

Non che a fetbo teneile 
Amor le cofe antiche » 

Dentro una ricca Danza 3 

Che di Tempio ha fembianza 3 
Guidami il mio bel Duce • 

L’oro 3 che intorno luce * 

Mi raddoppiava il giorno: 

Or guarda > ei dille » intorno » 

Guarda 3 o fervo fedele •- 
Di fculti Marmi , c di dipift te Tele 

Ricco è il bel loco >dovc Amor palleggia; 

E quinci Ilio mi addita 3 e l’arfa Reggia 3 
Cui la Greca tradì Spofa infedele; 

E quindi il Mare 3 e le fuggenti vele 

Di Tefeo ingrato ; e vuol* che fculta io vegg:a 
Ninfa , che guizza 3 e Ninfa 3 che arboreggia * 
Imprefe tutte di quel Dio crudele •- 
V'è Amor dipinto in Cocchiojlto d onore » 

Con mille Uomini 3 eNuniijin ceppi 3 oin fuoco 
Dinanzi al Carro ;<cd ei gli urta » e confonde • 
Pliche 3 che i vanni 3 e il tergo arfe ad Amore > 
Non v’c dipinta . Ogn’un fa pompa 3 ,e g uo»o 
Dell’altrui Iconio ; il fup feorda j o nal,;qndc . 

M t 
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Mi più liete» e gioconde- • 
Cofe, e più rare io ferbo , 
Dille il Garzon fuperbo . 
Ciò , che penne] dipinfe. 
Ciò , che fcalpello finfe > 

11 tuo piè non ritardi ; 
Rivolgi al ver gli {guardi * 
'‘edi quelle due Spade 
Opra di prifca etade ? 

Furon , dicea Cupido » 

Di Piratno , ed’Enei : 

Sù quelle, ei foggiunge*. 
Caddero Tisbe , e Dido . 
Del fanguc fparfo allora 
ficco le (lille ancora ; 

E mentre ciò dicea 
Quel barbaro , ridea - 
Stavano in un de* lati 

Cinque bei Pomi aurati. 
De’ quai molto fi canta 
In Afcra , e in Aganippe; 
Tre fon quei d’Atalanta , 

Il quarto è di Cidippe • 

Ma non è chi paregge' 
L’altro , sù cui fi legge 
In Argiva favella ; 

Abbialo la più bella . 

Pomo famofo tanto 
‘ Per la man , che vi fcrifie : 
Pomo , cagìon fui Xanto' ■* 
Di tante impugne, e riffe . 
Volgo lo fguatao , e nppefa r 
Di verde bronzo antico ■ 


157 


Veggo Lucerna ; io dico ! 

Oh ! chi la vide accefa? 

Allora il Nume infido ; 

Che il tutto prende a giuoco r 
La vide , ma per poco 
11 Notator d’Abìdà. 

Ahi fventurato Notator d’Abìdo* 

Di di : ah mifera Lei ! chi là confort* * 


Ch’ ettinto il vede compatir fui Lido . • • 

Qui m’interruppe Amore : a te che importa'? 


Mira qued’ Arco ; il miro • 
Non è un bell’ Arco ? ammira* 
Ch’ è d’ebano confetto , 

Tutto d’avorio è II retto . 

^Or fai tu chi portollo ?■' 

Credo il giovane Apollo * 
Quando»., nò; ditte Amore»- 
Sappi, che queflo è quello 
Verginal’ Arco, e ballo* 

Di cui , col fuo Pittore 
Stando ad una fontana * 
Scordotti un dì Diana. 

La Sorella del Sole ? 

Quella, che fiat, non vuole 
Se non tra cani , e reti; 

Quella fra voi Poeti 
■ Bella del Sol germana > 

Catta appiè d’ogni monte , 
Catta appiè d’ogni fonte V 
Cafìiflìma Diana» 

Indi tteguea moftrarmi 
De’ vinti Dei le fpoglie : ’ 
V’eran di Marte l’armi 
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L il Titfo colle foglie 
Del Ntm, e Tronco ; 
t l’ali , e ’l caduceo 
Del MefT.igcìer cclefìe ; 

E l’umido Tiidente 
Di el i nel Mar fremente 
Comanda alle temperie ; 

E 1 ruginofo > c nero N 

Sce tro di chi l’Impero 
T eo fui pallido fiume 
Deh’f rebo fumante : 

Tutti trofei d’un. Nume* 

Trofei d’ un Nume infante * 

Nel gran Mufeo del Signor nofiro , oh quinte 
Cofe mirai , ch’entro mia mente ho Scritto ! 
L’alta j il brando j il cimier di Bradamante 
Vidi 3 e la rocca , e il fi! d’Èrcole invitto . 

Vidi la tazza 3 ove il Romano amante 
Bevve gran parte del valor d’Egitto ; 

E le monete » in cui Giove tonante 
Cangioflt » e prezzo ei fu del fuo delitto . 

Vidi rete d’acci ìjo indurire» e bella ; 

E d:ffi : c quella , che il Fabro di Lenno 
Fc per tua Madre ? A n or ri fp ole : c quella . 
poi moflrommi una lucida ampolletta; 

E qui? difs’io ; q iì fu d’Oxlando il lenno ; 

£ Rrfpofe' Amore ; e il tuo j>ur qua s’aipewta • 
Dille » e vibrò faetta , 

Clic ripida mi gi.unfe ; 

Ed ahi! da che mi piinfe * 

Pace non trovo , o loco » 

Qjif s’io mi ficfll in fuoco • 

Dicol i nè men vergogno : 

Nf o 
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Non fo s'io veglio , o fogno ; 

S’ io fogno , o fe vaneggio j 
S’ io vidi , o fe ancor veggio • 

Quel , che veder mi parve > 

Fur vifioni * o larve ? 

Noi só; sò beni che Amore 
Con barbaro furore 
Della mente il bel raggio 
Ne toglie, c guida a morte. 

Fugga da Amor chi è faggio ! 

Fugga da Amor chi è forte . 

Ch’ ei d’ogni-cuor fa fcemp.io , 

E poi fen vanta l’empio ; 

Non fa , che tradimenti , 

Poi ride il traditore ; 

Fugg'te Amore , o Genti, 

Genti, fuggite Amore. 

V a l l e s i o Gare atico 

S E vi cal , che go la il core 
Vero ben , licun pace ; 

Deh bandite, o Selve , Amotc- 
Se ben tanto al mondo ei.p ; ace , 

Pur non fol non p.pò diletto 
A noi dar Caldo , e verace : 

Ma porgendo un rpaUdetto 

Vii piacer, che a lui dal riero 
Stigio lago addufle Aletto , 

Quinci agogna iniquo , e fero 
Porne un giogo , onde abbia .fine 
Di ragione in noi l’impero» 
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Sanlo tante Alm? méfchìne 
Di lui fatte indegne ancelle 
Che farian di fé Reine . 

Ah potrian raggiar quai fielle 
Sovta Trono alto d’onore 
Per lor opre eccede* e belle : 

Ma quel crudo ingannatore 
L'ha tra ceppi of?uri avvinte; 

Deh bandite , ’o Selve » Amore . 
Nè crediate a quelle finte 
Paro ette a onde cotante 
Tapineile Anime ha vinte • 

Io j die’ egli > un fido Amante 
Agli Dii far pollo eguale 
Pet imprefe onefle > e fante . 

Io del cor gl’impenno l’ale , 

Onde al voi di luce in luce 
S’erga al Bel primo immortale • 
Mille in fin vaghezze adduce , 

Genti ì a voi la virtù mia , 

Che in due begli occhj traluce» 
Nè pctfetto un* Alma avria 
Senza me , fenno , c valore , 

Nè virtù virtù faria » 

Così dice il traditore : 

Ma ben pazzo è chi gli crede . 
Deh bandite » o Selve, Amore . 
D’un divino Amor , che fiede 
Sopra il Ciel tra Spirti eletti 
Rè fupretno in alta fede» 

Son que’ degni illuftri effetti , 

Che coflui canta , e s’afcrive 
sì franchi alteri d'etti . 
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Ohluifiolto! un vii, che vive 
Sol di loro , e cui fan corte 
Mille cure empie Jafcive > 

Un peggiore a noi, che Morte, 
Millantar potrà > che un Alma 
Sol per lui ha faggia , e forte ? 
Anzi dica; Io fo mia palma . 

D* infamiffimo dilnore 
Por fui dorfo altrui la falena » 

Io fol pafeo di dolore 

La mia greggia, e di vergogna* 
Deh bandite, o Selve, Amore» 
Ma dir forfè a voi bifogna. . 

Il tcnor rio di queft’empio > 

Pien di frode ,. e di menzogna ? 
Ben per più d’un chiaro elempio • 
Troppo è qui conto , e palcfe % 
Qual coftui d'onor fa feempio • , 
Di tal foco Aminta acccle. 

Che ’1 fofpinfe a duuparfe 
Giù per balze erte, e feofeefe* 
Nè il fedel Mirtillo egli aife 
D'altra fiamma ; onde fu vifto 
Già col dardo il fen piagarle • 

In Corifea ancor quel trillo 
Che non fé ? Del bel Pallore 
Se far vuoi , le dille , acquiito , 
Non aver , Ninfa , in orrore 
L’efler fella » iniqua, infida* 

Deh bandite, o .Selve, Amore* 
Per Amor Damon non guida 
Più la greggia; e le forefle 
Empie ognor diafane Arida# 


l J cr Amore in linda velie 

Coiicìon ninfeggia , il giorno 
Scialacquando in danze , e in fede • 
Per Amor di mirti adorno 

Canta Egon fango, e lordure 
Delle Ninfe agli ufei intorno • 

Per Amor celiar le pure 
Asli Eroi dovute lodi, 

O f 

£ cent altte egregie cure . 

Ma che più ? Per le lue frodi 
Son d’infanvia i bolchi pieni. 

Virtù geme in ferrei nodi. 

Oh, Amor, di quanti beni * 

Per quaimal, ne fpogli ! oh rio. 
Perchè i cuori anzi non fveni ? 
Copra il Ci e 1 d’eterno obblìo 
Di colui l’indegno nome. 

Che ce dille eilst* un Dio • 

£ te lprezzi ogni Alma; e come 
Quella piaggia a te fu amie* » 

Sì gittate or giù tue fonie. 

T’abbia in odio ; e tua nemica' 

Fatta ogni eiba, èd ogni fiore. 
Ogni fonte, ogni aura dica: 

Deh bandite, o Selve , Amore * 





b. 
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Uranio Tegeo . 

r 

F illi , fotro quel Fagoio Alcone un giorno 
Alto cimò , che l’immutabil Fato 
Vuol , che quanto una volta al mondo è /lato. 
All’antico Eller luo faccia ritorno . 

Perche rivolto il Ciel di lìdie adorno 

Là j dove il moto a lui ptunier fu dato j 
Ricominciar vedrai!] il cor lo ufàto : 

E i primi effetti riiinovar d’intorno . 

Torneran quelle chiare . onde cranouille , 

Quelli fior , quelli agnelli, e quelle piante, 

L faranno aitre voice Uranio , e Fillc. 

O me felice appien , fe ’J tuo fembiante 
Jo rivedrò dopo mille anni , e mille , 

£ tornerò di sì bell’alma amante I 


Sì q nero un giorno il mar, l’aore feconde 
Tu m’addiraffj, Amor, l’aria sì bella. 
Ch’io prelì ardir d’abbandonar le fponde , 
Care fidar mia fragri navicella ; 

Ma poi forger ficeffi ( io non fo donde) 

Tra venti , e nembi, e tuoni atra procella , 
Che tutto ìfCiel turbo d intorno , e i’onde i 
Nè raggio vidi piO d’amica lìdia . ' 

Così gran tempo di fortuna a fdegno 

Tra fcogli errai , mezzo tra vivo , e morto , 
Perduto albero , e vele , e remi , e insegno : 
Tal , ch’or non prego più , ch’ai fido porto 
Si riconduca il combattuto legno j 
Ma che lì a aJtìn tra le tempefte attorto » 


Do* 
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Dopo lunga Ragion pur* a voi torno* 

Verdi prati * erti colli* e piagge apriche > 
Di Ninfe , e di Pallori almo loggiorno * 
Porto gentil deH’afpre mie fatiche . 

Pur’ odo rifonar con ftile adorno 
Le foavi d’amor rime pudiche» 

Che qui cantan» fedendo intorno intorno » 
a » Anime belle » e di virtude amiche • 

Da voi.lontano ora tranquilla * epura ^ 

Giammai non vidi : or tra voi folo obbko 
L’aceiba ifloria d’ogni mia fremuta* 

Oh caro bofeo ! io più nulla desìo» 

Se fcritto leggerà l’età futura 

Nel tuo tronco più baffo il nome mio • 


Qual Proteo , il Ben. /otto diverfe fpoglie 
Gli /guardi alletta della mente nortra ; 

E al fembiante infedel vario fi moftra * 
Secondo il variar di noftre voglie • 

Sotto ruftico ammanto or fi raccoglie: 

Ora gl’abiti dora » imperla, e inollra : 

Di pacifiche Ulive ora fa moftra : 

Or’ infegne guerriere all’aura feioglie* 

Ma fugge intanto * e dal desio» che 1 punge» 
Spronato l’uom feguelo d’orma in orma » 

Or lontano » oc dapprefto , e mai no 1 giunge j 
Poi che toccato appena , ei lì trasforma; 

Echi flretto il credea » vedel, che lunge 
Seo fugge .più che mai foct’ altra forma . 

Qual 
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Qual Fiumicel, che fe tra verdi fponde 
Nudre erbe , e fior di vago prato in feno * 
Limpido è sì , che specchio al Ciel feteno. 
Alle Ninfe, e ai Paftor forma coll’onde * 

Ma fe per valli paludofe immonde 

Rivolge il corfo , o in arido terreno , 
Coll’atro limo, onde il lor fondo è pieno. 
La chiarezza natia mefee, e confonde; 

Tal’ il fuoco d’ Amor chiaro rifplende» 
Ardendo il cuor gentil ; ma in rozzi petti 
Perde il fuo lume; e ofeuro , e vii fi rende. 
Amor dunque non è, che i noftri affetti 
Al bene , o al mal diverfamente accende ; 

Ma o buoni, o rei, prende da noi gli effetti . 


Quella d’Arcadia illuflre Indegna : quefla 
Siringa, che sì dolce il fuon difeioglie; 

E in ogni cuor gentile accende , e detta 
Desìo di Pafloral ruvide fpoglie , 

Ninfa già fu, bella non men , cheonelìa. 

Cui per fuggir di Pau l’impure voglie , 

In feorza vii piacque cangiar fua veda, 

E ’1 feno , e i crini in fotti! tronco , e in foglie» 
Or s’ella tanto fu d’atnor nemici , 

Crederem , che non redi in lei pid vivo 
Alcun penfìer deU’oneftade antica ? 

Tal che con atto difdegnofo , e fchivo 
A non callo cantor: lungi, non dica. 

Lungi da inefenfi d’Amoc lafcivo . 

M Qjie- 
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Quella gtàn Selva , che di Cigni afconde 
Eletto ftuol tra l’ampie fue forelìe j 
E allo fpeffo foffiar d’afpre tempefte 
Languìa dalle radici ime , e profonde , 

Pur domi col favor d’aure feconde 
Gl’irati venti, e le procelle infelle. 

Per voi. Spirti gentili , oggi rivolle 
Nuovi fior, nuovi frutti , e nuove fronde • 
Cantate or dunque alle beH’otnbre quanti 
Febo or lieti , e fercni , or trilli » e fofchi 
Vi detterà penfieri onefti , e fanti . 

Vedrafli poi , eh’ in Lazj carmi , o in Tofchi 
Non anno invidia a i più foavi canti 
Dciraltere Città gli Arcadi bofehi. 


Ecco, Amici Pallori , ecco ove è giunto 
Quello infelice mio povero Agnello ; 

In mezzo a un prato erbofo » appo un rufcella 
Egro fen giace dal digiun confunto . 

JL’altr’ jer guatollo Argone , e da quel punto 
Quali palciuto di mortai napello 
(Come, ridir non sò} di pingue, e bello , 
Tolìo divenne sì deforme, e lmunto» 

Or dal fuo mal con provvido conlìglio 
Apprendete a fuggir con piè non tardo 
Da quel, che a voi fovralta , egual periglio» 
Ah fuggite d’Amor la face , e ’l dardo : 

Quinto in lui fa il velen d’invido ciglio , 

•Far puote in voi d'occhio amorofo un guardo. 

L’in- 
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L’incolte rime , ch’io cantar fole* 

Nel dolce tempo di mia verde etade * : 

Qualora in duro fen defiar pleiade » 

O i magnanimi Eroi lodar volea ; 

Or* efprelìc da te» che viva idea 

Sei di valor, di fenno , e d’oneflade 
Parmi , che non fo qual moflrin beltade. 
Ch’io mai non diedi lor, nè dar potea • 
Qual’ onde* che tra fallì alpeftri , e (cabri 
Dianzi ftridean , ma un dolce fuon poifann» 
Per le vie , che apton lor mutici fabri ; 

Tal’ i rochi miei verfì , or che fen vanno 
Riftretti infra ’l fentier de’ tuoi bei labri > 
Prendon queU’artnoqìa , eh’ in fe non anno « 


L’infelice Alma mia quel dì primiero * 

Ch’ in Cielo ufcì di man del Fabbro eterno , 
D’un ammirabil Carro ebbe il governo , 

Con due forti Deftrieri, un bianco, c un nero» 
L’uno della ragion iìegue l’impero» 

Pronto con egual lena al caldo , e al verno : 
L’altro gli fproni,e’lfré par,ch’abbiaa fcherno» 
Refììo , fuperbo , contumace , e fero . 

Per ftrada intanto or dritta, ora diporta 
L’Alma fmarrita abbandonando il morto • 
ValTen là , dove il vincitor la porta. 

Deh , Sommo Dio , porgi al miglior foccorfo* 
Tal eh’ ella al fin , doma l’infida feorta. 

Al Ciel $ d’onde parilo » rivolga il corfo 

M ^ Zi- 
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ZlTALCE MeLENIDIO. 

D AI profond* antro , ove fempr' orrid’Ombr» 
D’antichiflìme piante il varco ofcura , 

Nè del Sol mai la viva luce , e pura 
Dell’ atre impreflion l’aere difgombra , 

Surfe il Paftor , cui d’un fol occhio ingombra 
Peo l’ampia fronte oltre il fuo ftil Natura ; 
Alto sì * che l’infolita iìatura 
L’Etnèa montagna » e il mar Sicano adombra * 
Poiché d’amor per Galatea l’alpe (ire 

Cor tutto avvampa in lui j d’ornar gli piacque 
L’irfuto orribil ctin d’edre , e gineftre • 

A chieder poi di fc configlio all’ acque , 

Del mar queto alla faccia afpra , c filvertr* 

Si feo fpecchio tre volte j e fen compiacque • 


J>Jel monte» Armento mio* vanne à tua voglia 
Ove aprico (i (tende * ove frondeggia! 

Vanne ; poiché ’1 Paftot, non pur la greggia. 
Odia Colei * di cui sì Amor m’invoglia . 
Inonorate il fuol » frondi , v’accoglia , 

Rullici fregi, onde il mio crin verdeggia; 
Arder così l’ingrata Ninfa io v*ggia, 

Com’ arde al foco , e (Iride arida foglia . 

Sol tu. Siringa mia, rimanti meco; 

Che a tue voci rifponde alte dolenti 
La cupa valle , e il mio profondo fpeco . 
Dell’ infano Ciclope a gli afpri accenti 
Facendo , e a fua fampogna orribil Eco , 
Tuonò il Monte,urlò il Mar, muggito i Venti. 

IL FINE*' 
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N Oi infrafcrìtti fpezìalmente deputati avendo a tenor 
delle Leggi d’Arcadia ri veduto un Volume intito- 
lato : Saggio di Toefte di vario Carattere , recitate in di' 
•Verfi tempi nell' Adunanza degli Arcadi in Roma , giudi- 
chiamo , che neli’impredìone di effo poffauo metterli 
i Nomi Fattoiali , e i’mfegna del Noftro Commuoe . 

Scarnatile Pattatitelo P. A. Deputato . 

Ab-Giufeppe Bcogi Procuft.Gen.d' Arcadia» 
Demareto Calddienfe P. A . Deputato • 

Conte Giufeppe Cafleliini • 

Carminio Tennacrìano P. A. Deputato - 
P. Odoardo dì S. Francefilo Xaverio • 
Arbace Tefmiatio P. A. Deputato . 

Ab. Pietro Antonio Petrilli. 

Amildo Cìllenèo P. A . Deputato . 

Avvocato Giacomo Cemmi • 

Ciarlo Pedotrofoniano P. A. Deputato • 

P. Giovanni de Leva. 

Attefa la fuddetta Relazione , fi concede Li- 
cenza i che nell’impreflìone del mentovato Vo- 
lume fi pongano i Nomi Arcadici , e l’Infegna 
della noflra Adunanza* Alla Neomenia di Pia- 
relfiòne l’Anno I* della Olimpiade DCXXXV. 
Dalla Rillaurazione di Arcadia Olimp» XVIIf. 
Anno IV. Giorno Lieto . 

Mirèo Rofcatico Cufi.Gen.di Arcadia. 

Loco del Sigillo Cuftod. 

Fìlillo Lìparèo 

Ab. Enrico Tourner • 

Rorido Mejfento, 

Ab. Lorenzo Spartiani • 
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